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^aàea> 

Sin ^allora che VE. V. fu dal Re nostro si- 
gnore destinato al nobile officio di amministrare 
la regai casa e quanto ne dipende, pose ogni cura 
non solo nel decorare il tempio palatino di nuovi 
musaici, ma più dfogni altro nel promuoverne la 
magnificenza del culto. Però questo mìo lavoro., 
quale eh’ e’ sia all’ E. V. ben si addice, tanto più 
che me ne ha amabilmente secondata la pubbli- 
cazione. Il timore di offendere per avventura la 
dilicata modestia sua non lascia eh’ io ricordi i 
suoi pregi letterari segnatamente nelle greche di- 
scipline, e nelle arti belle. Bastami solo il dire, 
che chiamato agli ififici della regai corte dalla 
giovinezza prima, ha saputo meritare da tre Mo- 
narchi onori e grazie, dai privati riconoscenza. 

Piacciasi intanto sìg. Marchese di accogliere 
questa mia fatica, e vivamente me le raccomando. 
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Allorquando i musulmani conquistata suc- 
cessivamente la Sicilia, costituirono Palermo 
principale sede del governo, innalzarono una 
ben munita fortezza in cima alla città verso 
ponente, in un luogo che nel loro idioma 
chiamavano alhaal, cioè \ alto per indicarne 
la elevazione *. Dopo lungo tempo tolta ad 
essi di mano dai normanni quest’ isola, il 
gran Conte Ruggiero pensò a munir di ri- 
pari quella fortezza accrescendola di fab- 
briche , e di difesa. Il successore re Rug- 
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giero vi aggiungea due torri, la pisana, ove 
le gioje e i tesori della corona si custodi- 
vano, e la greca, nella quale stavano le pub- 
bliche prigioni. Io questo medesimo castel- 
lo, di cui sarebbe vano il pretendere dopo 
tante immutazioni di rintracciar le vestigia. 
ed ove s’innalza al presente il magnifico pa- 
lazzo del re nostro signore, venne fabbricata 
dalla pietà del re Ruggiero una chiesa, la qua- 
le prende il nome di regia cappella palatina, 
e ci vien contestato da un diploma autentice 
del ii4o ^ ove si legge in questa maniera: 
Titulo s. Petri apostolorum principis intra 
nostrum regale palatium quod est in urbe 
Panarmi ecclesiam fabricari fecimus siim- 
ma devotione. Ignorasi il tempo quando ne 
fu gittata la prima pietra, ma sappiamo so- 
lamente con certezza da un privilegio auten- 
tico ^ che l’anno iiSa venne istituita par- 
rocchia da Pietro Arcivescovo di Palermo, 
con la piena annuenza dei canonici della cat- 
tedrale, e da ciò possiamo trarre argomento, 
che in quel tempo la chiesa per la parte delle 
fabbriche, se non per gli ornamenti, esser 
dovea nello stato di potervi esercitare il sa- 
cro culto. Abbiamo eziandio prove sicure 
del tempo della sua consacrazione, ricavan- 
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(lo da un diploma originale ^ essere avvenuta 
ai 28 di aprile dell’anno i i 4 o. Intervennero a 
quella solennità socerdoti greci e latini, e fra 
gli altri vescovi Gualterio vescovo di Girgenti, 
e Stefano vescovo di Malta. È ignoto il no- 
me del prelato che la consacrò^ ma si con- 
gettura che fosse stato quel Pietro Arcive- 
scovo di Palermo che la istituì parrocchia, 
e tanto più dal sapersi che la chiesa del- 
r Ammiraglio, detta oggi della Martprana, 
era stata per lo innanzi consacrata dall’Ar- 
civescovo Gualterio, potrebbe farci credere, 
che la consacrazione delle chiese fosse sta- 
ta un’ attribuzione dell’Arcivescovo di Pa- 
lermo. 

Portico 

In quanto aU’esterno del tempio, per quel che 
possiamo rintracciare da pochi vestigi sottratti 
alle ingiurie degli anni, non siam lungi dal 
credere, che fosse stato sul principio decorato 
da portici dal lato di occidente e setten- 
trione, come si osserva al presente dal lato 
di mezzogiorno, perocché se la forma che fu 
adottata sin da’ primi secoli della chiesa nel 
fabbricare i tempi , esigeva che vi fossero 
de’ portici, la legge di simelria architettonica. 
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richiedeva parimenti di non dovere escludere 
i medesimi dalla parte anteriore, e dai due 
lati. E di fatti dal lato occidentale se ne os- 
servano tuttavia i vestigi, perchè in alcune 
camere di abitazione sopra l’antisacristia, so- 
novi piccoli archi a volta di sesto acuto. Si 
scorge pure un segno manifesto di portico dal 
lato settentrionale, perchè vedesi tuttora la 
volta di antica struttura, formata secondo i 
tempi apiccole pietre riquadrate, e certamente 
questo portico dovette esser distrutto allor- 
quando fu fabbricata quella porzione del regai 
palazzo, che prende ora il nome di appar- 
tamento di S. Maestà^ 

Dal lato meridionale non esiste il portico 
nella sua integrità, e serve ora con massima 
irregolarità di prospetto alla regia cappella, 
e fu certamente sostituito al prospetto del 
lato di occidente, distrutto, allorquando si 
aprì il passaggio, che serve di comunicazione 
dal piano inferiore al piano superiore, ove 
trovasi l’appartamento accennato. Si vede in 
questo portico meridionale un ordine di archi 
acuti disuguali fra di loro, e sono sostenute da 
sette colonne di granito, all’infuori di una sola 
ch’è di cipollino^ sono diverse fra di loro per 
dimensioni della grossezza e deU’altezza, ed 
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hanno le basi di marmo attiche, e i capitelli 
alcuni misti, ed altri che vorrebber dirsi com- 
positi. In mezzo a questi archi, se ne offre 
uno più grande in fronte all’aUuale porta mag- 
giore, e siccome contiene quasi il doppio della 
corda degli altri archi dello stesso lato, è 
verisimile che nei tempi di appresso, quando 
si apri questa porta, de’ due archi si fosse 
formato un solo per servire d’arco d’ingresso. 

Nel i5o6 regnandoFerdinando d’Aragona 
denominato il cattolico, ilCantore della regai 
cappella Giovanni Sanches, fece adornare la 
parete del portico di lavori a musaico, come 
vien contestato da una sincrona iscrizione , 

t-«i 

latina formata dello stesso musaico, .e collo- 
cata nella parete che qui riportiamo. 


SVRDIVQFERDINANDQHISPANIARVTRIVS’ q 
S] C I LI^^C;H YERVS'ALEMRECE.CATHOLICO 
CANT0RE.REV.»J0HANNE&ANCHES.U[D.1^ 0 6 
HICRVDIS.INTERNQPARIES.INVIDEMTAVRVM 
DIVim.CANTORPECrEET.ARTEPAREM 


Nè vogliamo inclinare all’opinione del Pir- 
li, e del Fazzello nel volere attribuire al fon- 
datore normanno, lo abbellimento della parte 


Digitized by Coogle 



— i4 — 

inferiore della parete con tavole di marmo ci- 
pollino e riquadri a musaico, in quella ma- 
niera che oggi la vediamo, non polendo ac- 
cordarsi con le parole della citala leggenda, 
dalle quali si rileva essere stata pria di quel 
tempo disadorna j onde possiam congettura- 
re che fosse stata abbellita questa metà in- 
feriore della parete nel tempo stesso che il 
detto Cantore Sanches ne decorava di musai- 
co la parte superiore. Noi ignoriamo qual 
soggetto quei musaici mostrassero, e il Pirri 
canonico tesoriere della nostra regia cappella 
che potea ogni giorno vederli, contentossi so- 
lamente dire con brevissime parole, che vi 
erano rappresentate figure di santi e di ani- 
mali, senza aggiungervi un motto, che almeno 
il soggetto de’ dipinti significasse. Piacque 
però all'augusto re Ferdinando i nella sua re- 
sidenza in Palermo verso il 1800, essendo 
Cantore Serafino Castro, di decorar meglio 
questo portico con nuovi musaici, e distrutti 
gli antichi i quali erano guasti dal tempo, 
commise l’incarico del nuovo lavoro a Santo 
Cardini pittore e mosaicista, che in quel tem- 
po era stato eletto nella qualità di direttore. 
Quest’ opera fu condotta con molta len- 
tezza per lo spazio di trentasette anni , e 
con grandissimo dispendio. Diresse dapri- 
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ma il Cardini, e fece egli stesso un (|tiadro 
a musaico, che riuscì di cattivo stile in quan- 
to al disegno, ove si vede il genio di Pa- 
lermo DeU’atto di sostenere una medaglia col 
doppio ritratto di Ferdinando i, e Maria Ca- 
rolina^ fece inoltre eseguire sopra fondo d’oro 
vari fatti della storia di Davide, e fra essi ve- 
desi l’uccisione di Assalonne nell'atto di tro- 
varsi inviluppato pe’ capelli nella quercia, 
e poco appresso l’imagine di Gioabbo a ca- 
vallo sul punto di dirizzar la lancia contro 
Assalonne, e neirultimo quadro scorgesi Da- 
vide nel momento di ricevere l’annunzio della 
morte del iìgliuolo, e sonovi altre ligure che 
rappresentano edilizi, boscaglie, e guerrieri: 
formano finalmente un second’ordine alcune 
medaglie di vari santi^della chiesa greca e la- 
tina. Relativamente a questi musaici molte co- 
se ci convincono del poco sano avvedimento 
dell’artista^ nè vorrò per questo biasimare 
que’ che poteano aver parte nella direzione 
de’medesimi sapendo certo essere stato rimes- 
so il tutto al consiglio, e volontà del Cardini. 
£ pria di tutto fu trascurato di livellar bene 
la parete, dal che risulta, che alcune pitture a 
musaico, in certi punti emergono, in certi 
punti avvallano. La scelta de’ soggetti non 
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è peranco da lodarsi, percliò appartenendo 
essi come quelli deirinterno alla storia del- 
Tantico testamento, era miglior senno di sce- 
gliere quelli che riguardavano il fondatore 
Ruggiero, ma quel che più, essendo il Car- 
dini piitor di maniera, così le figure eseguite 
sopra i suoi cartoni riuscirono goffe e pe- 
santi da meritare riprovazione da’ meno in- 
telligenti dell’arte, sia per la inesattezza del 
disegno, sia per le tinte diverse dal vero, 
e por le ombre gagliarde di troppo, le quali 
cose costituiscono nell’arte una maniera oltre- 
inodo viziosa e discordante da quella gentile, 
e pacata de’ musaici interni. Di migliore ef- 
fetto riuscirono e pel colorito, e pel dise- 
gno i due ultimi quadri dello stesso portico, 
eseguiti successivamente dopo la morte del 
Cardini cioè, quello di Davide che perdona 
Semoi , e quello del re Ruggiero nell’ atto 
di porgere il diploma di fondazione a Si- 
mone Cantore, se non che dirò solamente pel 
quadro di Davide, che mancando alle pietre 
ed agli smalti del musaico tutte le grada- 
zioni delle tinte, era miglior partito se fosse 
stato meno affollato di figure in piani diversi. 

Nel pilastro del lato sinistro di chi riguarda, 
vedesi una lapide in tre lingue, cioè latina. 
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greca e saracena ^ d’onde si ricava esservi stato 
a’ tempi di Ruggiero un orologio nel regai 
palazzo^ ma non si sa il luogo preciso ov’era 
collocato, nè la sua particolare struttura^ il 
Tychsen arabista tedesco credette essere stato 
un orologio a sole, interpetrando per isbaglio 
la parola sublime in quella di solarium. La 
iscrizione ha questo sentimento. Quest opera 
dell orologio fa ordinata farsi dal magnifico 
re Ruggiero, Vanno dell incarnazione di Cri- 
sto 1142 del mese di marzo indizione quin- 
ta, e del suo regno Vanno xiii. 


^ithoc/op:^ 


V. ovLJ 


Finalmente due bassi rilievi, ed iscrizio- 
ni di recente collocati nei pilastri angolari 
del portico fatti dallo scultore Alberto Quat- 
trocchi, ci richiamano alla memoria la na- 
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scita nel 1800 dell’ infante Ferdinando fi- 
glio primogenito di Francesco i e Maria 
Clementina d’Austria, che morì in Napoli 
fanciulletto di pochi mesi, e nel 1810 la 
nascita del nostro augusto re Ferdinando ii. 
Si fa pure ricordanza delle nozze delle fi- 
glie di Ferdinando i, cioè di Maria Cristina 
nel 1807 Carlo Felice di Savoja, e di 
M. Amalia nel 1 809 con Luigi Filippo che 
divenne poi re de’ francesi. 

Nel portico meridionale che abbiamo già 
descritto, vedesi la porla d’ingresso esterno 
con architrave retto. Essa è alta quindici 
palmi e mezzo, e larga sei, aU’intorno ricor- 
re una cornice di marmo con foglie di acan- 
to fiancheggiata per tutta la estensione da 
una fascia a musaico. Sono le imposte fatte 
di legno di noce ripartite in dieci riquadri 
verticalmente disposti e contornati da fasce 
rabescate , e nei compartimenti del centro 
sono rappresentati a mezzo rilievo due fatti 
principalissimi relativi alla storia del princi- 
pe degli apostoli cioè ^ la vocazione , e la 
consegna delle chiavi. Non vuoisi certamente 
giudicare che 1’ architetto nella fondazione 
della chiesa, abbia voluto formare il mag- 
gior ingresso da questo lato di mezzogior- 
no, perocché secondo la disciplina ecclesia- 
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stica, platUavasi il maggiore altare aU’oriente 
per seguire il costume de’ fedeli che diri- 
gevano verso quel lato le preghiere a Dio, 
ed aprivasi l’ingresso al lato d’occidente, 
ma quantunque fosse questo l’uso ordina- 
rio come si scorge nelle altre chiese del 
medio evo , non neghiamo che nella co- 
struzione de’ tempi , ebbesi pure riguardo 
per la distribuzione delle parti alla natura 
del sito disponendole in modo diverso seb- 
bene contrario all’uso, pieghiamo a negare 
bensì, che la situazione del luogo avesse ob- 
bligato a non seguire 1’ architettura ecclesia- 
stica nella formazion dell’ ingresso, mentre 
tutte le fabbriche del regai palazzo che cir- 
condano la cappella palatina ne’ suoi lati, 
sono di epoca posteriore. Onde da quei ve- 
stigi fin qui mentovati, possiamo presumere, 
che sul principio la facciata della chiesa era 
dal lato d’occidente, ed eravi un portico detto 
pronao con due porte minori corrispondenti 
agli archi degli angoli estremi, ed una porta 
maggiore nel centro. Le due porte minori 
doveano essere più grandi potendosene osser- 
vare le dimensioni dalla parte dell’antisacri- 
stia ove stanno gli stipiti antichi con cornice 
attorno di marmo bianco a foglie di acan- 
to, ed è naturale supporre che furono esse 
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impiccolite e fu murata la porta di centro, al- 
lorquando per l’aggregamento di altri reali ap- 
partamenti, tolto il portico da questo lato di 
ponente aprirono la porta maggiore nel lato 
di mezzogiorno. 

Venendo ora a descrivere 1 ’ interno del 
tempio, è da osservare eh’ esso è diviso in 
tre navate, una maggiore centrale e due la- 
terali minori , e comprendendovi la parte 
posteriore presenta la forma di una croce 
latina. La lunghezza della nave di centro 
è di palmi settantadue, e la larghezza poco 
più di ventiquattro, e nelle navi minori la lar- 
ghezza sopravanza per poco gli undici palmi. 
Due fila di colonne cinque per ogni lato di- 
vidono le tre navate, e sostengono archi a se- 
sto acuto, e unendovi le colonne binate che 
sorreggono l’arco trionfale, e due negli archi 
della protesi e del diaconico sono in tutto 
sedici. 11 tetto della navata del centro è for- 
mato di tavole dipinte e intagliate a cassetto- 
ni, in ognuno de’quali vi è un rosone contor- 
nato di caratteri cufici, e fra venti rosoni uno 
solo ne venne interpetrato dal Morso nel 1798 
e contiene le lodi del fondatore. Le navate 
minori hanno so£G.tte di legno dipinto e 
sono a linea inclinata verso il muro esteriore, 
e presentano degrincavi trasversali a guisa di 
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grandi scanalature. Le mura interne poi del 
tempio sono nella metà superiore adornate 
di storiato musaico, e nella inferiore fino al- 
l’altezza di oltre a dodici palmi, vestite di 
marmo cipollino con riquadri a musaico e 
tondi di porfido, e sono sormontati da una 
fascia con fregi a forma di merli dello stesso 
lavoro. Forse ai tempi di Ruggiero erano que- 
ste mura disadorne, nella stessa maniera come 
vediamo al presente quelle del duomo di 
Morreale, le quali hanno le sole croci della 
consacrazione, e sembra potersi ricavare dalla 
cronaca di Romualdo Salernitano d’ essere 
state abbellite le dette pareli con tavolato ra 
di marmo cipollino ed altri ornamenti ai tem- 
pi di Guglielmo i, perchè parlandosi nella ci- 
tata cronaca di ciò che fece questo re nel no- 
stro tempio leggesi: et ejus parietes pretiosi 
marmoris varietale le quali parole non 

potrebbero riferirsi ad altro, se non a questa 
parte del tempio. Nella navata del centro fra 
le mura che stanno sopra gli archi, e propria- 
mente ne’ punti che corrispondono ne’ centri 
dei medesimi, si aprono piccole finestre ad 
arco acuto, cinque per ogni lato, ed altrettan- 
te con lo stess’ordine nel muro di mezzogior- 
no e settentrione delle navate minori, e due fi- 
ne»jtrecieche nel muro occidentale, e diffondo- 
no una luce debole propria di un santuario del 
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medio evo: deve pure rimarcarsi ii pavimento 
delle navate, e del presbiterio formato tutto a 
musaico di pietre dure, che presenta degl’in- 
trecci di color sempre vario. Come ogni ragion 
ci persuade, fu fabbricata la chiesa in gran par- 
te di materiali presi d’altre opere demolite. ® 
Se ne dia una ripruova di fatto con istituire 
un esame su i membri di questo edilizio, le 
colonne sono d’altezza, e grossezza per poco 
differenti, e diverse fra loro per la qualità 
del marmo, essendovene sei di cipollino, e 
dieci di granito, e le quattro di cipollino che 
sono nella nave hanno nella metà superiore 
del fusto delle scanalature verticali, eie due 
delle colonne binate, sono in tutta la esten- 
sione scanalate a spira. 1 capitelli comechè al- 
cuni di ordine corinzio o composito, non pre- 
sentano la bella forma antica, ma quella che 
mano mano andò alterandosi ne’ bassi tem- 
pi, ve n’ha alcuno poi che per la sua partico- 
lare forma, sembra tolto a qualche edilizio 
arabesco. 

Nella navata minore del lato dritto evvi 
Y ambone sostenuto da due colonne di cipol- 
lino con scanalature a zig-zag, e da due pi- 
lastri di forma quadrata con capitelli arabe- 
schi, sonovi pure fra le medesime, due colon- 
nette di saravezza con capitelli di forma mi- 
sta, fra i quali credesi che anticamente vi fosse 
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stato un piccol fonte battesimale. Secondo 
l’antica liturgia della chiesa leggevasi neU’am- 
bone l’epistola e il vangelo, e come segni 
dell’uso a cui venia destinato, si veggono 
in fronte tuttora un’aquila e un leone, em- 
blemi degli evangelisti, e l’angelo e il bue 
che doveano. essere rappresentati negli altri 
lati non sono più esistenti j è ragionevole 
il supporre che {'ambone sia stato ingrandito 
potendosi dedurre dalla qualità del musaico 
troppo discordante dall’antico, e dalla irre- 
golarità della sua forma avendo avuto di tem- 
po in tempo mutazioni diverse. 

Il presbiterio è ne\ punto centrale della cro- 
ce, e s’innalza sopra cinque gradini e lascia 
uno spazio quasi quadrato^ in ciascuno dei 
quattro lati si volta un arco a sesto acuto, e 
l’arco trionfale che dà ingresso a questo luo- 
go, è sorretto da colonne binate, essendovene 
una di granito, e l’altra di cipollino come noi 
dicemmo con scanalature spirali. Il detto pre- 
sbiterio è chiuso ai lati da larghe tavole di 
marmo bianco adorne di lavoro a musaico, 
e formano spalliera ai stalli del coro, e la se- 
parano dalle sue ale ove corrispondono la 
protesi e il diaconico. Dalla parte della nave 
è chiuso da una balaustrata di marmo trafo- 
rato, e dalla parte del santuario da larghe 
tavole di porfido circoscritte da una corni- 
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ce di marmo bianco a foglie di acanto. Su- 
gli archi che s’innalzano nei lati del presbi- 
terio posa una cupola semisferica che dal suolo 
sottostante sino alla sommità centrale presen- 
tala distanza di palmi 66, 1/4. Otto piccole fine- 
stre apronsi al di sopra del piè dritto di detta 
cupola, la quale neirinierno è abbellita di fi- 
gure a musaico in fondo d’oro. Vedesi nel 
centro il Redentore a mezza figura colossale 
entro un circolo, nell’atlo di benedire i fedeli 
alla maniera dei greci, e intorno al circolo sta 
scritto in lettere greche: il cielo è il mio tro- 
no^ e la terra il mio sgabello dice il Si- 
gnore onnipotente. Circondano il Redentore 
quattro arcangeli e quattro angeli a tutta 
figura con bastoni in mano, e ciascuno dei 
quattro arcangeli oltre il bastone , trattie- 
ne in mano un globo con croce in cima^ 
avendo il Ciampini veduto simili figure ia 
altre chiese antiche, dichiara difficile ad in- 
terpetrarsi i bastoni degli angeli, tuttavia il 
globo e il bastone potrebbero ben denotare di 
avere essi dominio nella chiesa e nel mondo. 
I dodici profeti minori a mezza figura entro 
a circoli, e i quattro maggiori grandi quanto il 
vero adornano il tamburo della cupola, e 
tutti hanno in mano una scritta con epigrafi 
greche relative alla venuta del Messia, e ai 
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quattro angoli del tamburo medesimo, sono 
rappresentati dentro a quattro nicchie gli E~ 
vangelisti, molti di questi menzionati musaici 
divenuti guasti, furono ristaurati dal Cardini. 
Sulla fronte dell’arco che dà ingresso nel san- 
<«ar/o vedasi l’Annunziazione. Un segmento di 
cerchio di colore azzurro denota il cielo, e da 
questo partonsi due raggi su i quali scende lo 
Spirito S“ in forma di colomba verso la Vergi- 
ne che sta ritta, e daU’altro lato vedesi l’angelo 
nunziatorej e agli spigoli di dello arco sono 
incastrate due colonnette di porlido. Nella 
fronte interna dell’arco trionfale che sta di 
rincontro , è rafhgurata la presentazione al 
tempio. Vedesi s. Giuseppe di grandezza 
naturale che reca in una gabbia le due tor- 
tore da offerire, e la Vergine che ha nelle 
braccia il divin fanciullo, e dall’altro lato sta 
il vecchio Simeone, e la profetessa. 

Dopo il presbiterio per quattro gradini che 
formano lo spazio ove esser dovrebbe la solea^ 
trovasi l’ingresso al hema o vogliam dire il 
santuario, eh’ è rivolto all’ oriente sollevato 
sopra un gradino dal suolo di esso, e signo- 
reggia tutta la chiesa : apresi in fondo un 
emiciclo ove sta il maggiore altare di mo- 
derna formazione, ed è fiancheggiato da due 
emicicli minori che corrispondono neiraliare 
ili s. Andrea e di s. Pietro oy erano ne* tempi 
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nniichi le men® j della protesi, e del diaconi- 
co^ e in ognano di questi emicicli eravi in 
mezzo una finestra, e tutte tre le finestre fu- 
rono murate verso il 1800, sostituendo nei 
loro vani delle figure a musaico eseguite ai 
tempi del Cardini, negli angoli poi inferiori 
di questi emicicli si trovano incastrate se- 
conrlo l’uso degli arabi certe colonnette co- 
rinzie , cioè due di porfido nell’ emiciclo 
centrale, e due di marmo detto di saravezza, 
in ciascuno degli emicicli laterali. Neiralto 
fondo deir emiciclo del centro , che cor- 
risponde nell’ abside , evvi la mezza figu- 
ra colossale del Salvatore , che benedice il 
popolo alla maniera dei greci , e trattiene 
con la man sinistra un libro aperto, ove sta 
scritto in greco e in latino: Io sono la luce 
del mondo, chi cammina nelle tenebre non 
avrà il lume della vita. Inferiormente so- 
novi cinque figure, nel mezzo ove aprivasi 
un’ampia finestra, vedesi la Vergine addo- 
lorata di grandezza maggiore del vero, so- 
pra un seggio, opera di cattivo stile eseguita 
sopra il cartone del pittore Gaspare Serenarlo. 
A destra di Nostra Donna si vedono s. Maria 
Maddalena e s. Pietro, e a sinistra s. Gio- 
vati Battista, e s. Giacomo, e tutte con gre- 
che iscrizioni, all’infuori di s. Gregorio pa-* 
pa^ e s. Bilvestro, che si vedono nella fac~ 
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i loro nomi scritti in latino, per cui sono sti- 
mate queste due ultime figure di formazione 
posteriorej al di sopra sonovi due arcangeli. 

Vicino al bema nel luogo propriamente che 
chiamasi la solea, dovrebbe essere collocato 
il regai soglio tanto per ragion degli esem- 
plari dell’antichità, quanto per ragion del- 
l’antico rito della chiesa, tramandatoci dallo 
storico Sozomene nelle sue antichità eccle- 
siastiche 7 ‘ costui riferisce che sin da’ ])ri- 
mi secoli, il monarca nelle funzioni sacre 
prendeva posto presso i ministri del culto. 
Per mancanza di prove non possiamo de- 
terminatamente stabilire nè il sito, nè l’e- 
poca quando fu eretto nella nostra ca|>- 
pella il soglio reale, è certo però sia nel- 
r epoca della fondazione della chiesa , sia 
in tempi posteriori, non potea 1’ architetto 
piantarlo nella solca attese le ristrette di- 
mensioni della medesima, la quale corri- 
sponderebbe secondo l’architettura rituale di 
que’ tempi in quello spazio che vedesi con 
quattro gradini fra il presbiterio e il bema^ 
e che in talune chiese offre una maggiore 
estensione^ adunque avuto riguardo alla topo- 
grafìa della chiesa, il luogo che potea ritro- 
varsi per la collocazione del soglio, era quello 
dove lo vediamo al presente. Per riguardo 
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poi ai tempi degli aragonesi, abbiamo una 
prnova sicura, che fosse piantato in questo 
medesimo sito, perchè si scorge nel musaico lo 
stemma aragonese, che indica il tempo del- 
la ristaurazione. Esso dunque è situato nel- 
l’estrema parte della navata del centro, nella 
parete occidentale che sta in fronte alla mag- 
gior cappella. È sollevato sopra cinque gradi- 
ni, e viene lateralmente circoscritto da due 
sponde di marmo fregiate di finissimo musai- 
co, e dalla parte del muro ove forma spalliera, 
terminano i musaici a figura piramidale, con 
singolar magistero eseguili da imitare una fi- 
nissima tapezzeria. Di mezzo alla parete su- 
periore è rappresentato a musaico Gesù di 
grandezza colossale, a’ cui lati stanno gli apo- 
stoli Pietro, e Paolo a tutta figura, e pendono 
daU’alto due angeli ginocchioni, e al lato di 
s. Pietro vedesi ripetuto lo stemma aragonese, 
per denotare leristaurazioni di questi musaici. 

Cappella del Sacramento 

Nel lato sinistro del presbiterio vi è la cap- 
pella del Sacramento, ove era la mensa della 
protesi, nella quale andavano riposte negli 
antichi tempi le oblazioni de’ fedeli j evvi 
al presente un piccolo altare tutto formato 
di musaico moderno, il cui lavorio non ha 
alcun pregio, e sopra di esso vedesi il cibo* 
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pella nella volta semicircolare ch’è di fabbri- 
ca laterizia, vedesi rappresentata Tassunzione; 
stanno in giro di grandezza naturale gli apo- 
stoli sul momento di mirare il transito della 
Vergine, a’ lati della quale stanno due an- 
geli che le additano il cielo. Nella metà su- 
periore deir emiciclo vedesi 1’ imagine di 
s. Andrea a mezza figura oltre il naturale. 
Sono nella metà inferiore due santi, s“ Barnaba 
e s. Stefano in mezzo a’ quali sta il Patriarca 
Giuseppe che conduce Gesù pargoletto. Sem- 
bra al Mongitore ragionevole il supporre , 
che nello stesso sito dov’ è il s. Andrea , 
dovea esservi rappresentato ne’ primi tempi la 
imagine dell'apostolo s. Pietro, in corrispon- 
denza della cappella del lato opposto, ove ve- 
desi la figura di s. Paolo ^ egli congettura 
che neU’occasione di qualche ristauro vi fu 
sostituito il s. Andrea, affin di restare la ri- 
cordanza della chiesa dedicata a questo apo- 
stolo che fu distrutta. Era essa chiesa in vi- 
cinanza del regio palazzo nella contrada det- 
ta Khemonia e formava limite del distretto 
parrocchiale del nostro tempio palatino dal 
lato di occidente. * Sono stati recentemente 
rimossi dal muro di questa cappella due pal- 
chetti di disgustosa apparenza, che rendeano 
men bella, e meu ampia la chiesa. Nella de- 
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inolizione del palchetto di legno, che spor- 
geva nella metà superiore del muro setten- 
trionale, fu ritrovato un arco antico, che ora 
ingrandito serve ad adattarvi un palchetto per 
la regai corte. È da notare, che essendo state 
sgombrate le tavolo, che ricoprivano il muro 
ne’due lati del menzionato arco antico, parve 
esso muro senza intonaco, e vedevansi le pic- 
cole pietre squadrate delle quali era formato 
secondo il modo di costruire di quell’epoca^ 
può da questo congetturarsi, che quell’arco 
fosse stato formato sin dalla fondazion della 
chiesa, e forse servia come arco d’ingresso al 
palchetto per uso della regai corte norman- 
na. E tanto più incliniamo a seguir questa 
opinione perchè scorgiamo la mentovata cap- 
pella dei sacramento in quanto alle pitture 
a musaico, di un ordine distinto di quelle 
della cappella di s. Pietro, del lato opposto, 
ove sono sette pitture a musaico relative alla 
vita del Salvatore,* la circostanza di ritro- 
varsi il muro settentrionale ingombro del pal- 
co regio, impedì forse l’architetto di potervi 
collocare le storie di nostro Signore, e riu- 
nirle in continuazione di quelle della cappella 
di s. Pietro per seguire il medesimo sistema 
dei musaici delle navate, e volle solamente 
adornar le pareti con diverse figure di santi, 
che eran tenuti in divozione neU’epoca nor- 
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manna: così neirinterna fronte dell'arco set- 
tentrionale che riguarda il palco sono rappre- 
sentati cinque santi^ s. Nicolò grande quanto 
il naturale, ed a mezza figura s. Mercurio, 
s. Nestore, s.Dimitrio, s. Teodoro il Terone, 
gli ultimi quattro vestiti da guerrieri. Nella 
metà inferiore del muro settentrionale sono 
rappresentati grandi quanto il vero le figure 
di s. Gregorio Nazianzeno, s. Basilio, s. Gio- 
van Crisostomo, ed agli angoli ove sono due 
finestre sonvi da un lato una seconda imagine 
di s. Nicolò, e daU’altro quella di s. Gregorio 
Nisseno. Nel muro occidentale che forma an- 
golo, con quello ove trovasi l’attuale palchet- 
to, si vedono tre figure muliebri di gran- 
dezza oltre il naturale cioè, s. Agata, e un’al- 
tra figura il di cui nome è mutilato, in mezzo 
alle quali sta s’’ Caterina in abiti reali, come 
si scorge nelle antiche medaglie riportate dal 
Dufresney e sta sopra a queste figure una 
finestra. Nel lato dritto di chi riguarda il 
palco vi aggiunsero ai tempi del Cardini la 
veduta di un bosco, profittando di un’antica 
figura di s. Giovanni dell’ antico musaico, 
non ostante che rimane la detta figura senza 
espressione conveniente a quella rappresenta- 
zione, scorgendosi accanto alla Madonna dell’I- 
trìa,con una scritta in mano con caratteri gre- 
ci^ nel lato sinistro è stato già formato di buono 
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stile un quadro che rappresenta la predi- 
cazione di s. Giovanni nel deserto, e que- 
sto fallo ben si lega con gli altri che sono 
nella cappella di s. Pietro deuotanti la vita 
del Salvatore. 

Cappella di s. Pietro 

Nel lato dritto del presbiterio vi è la cap- 
pella di s. Pietro, ove si conteneva ne’ primi 
tempi la mensa del diaconico per tenervi i mi- 
nistri preparali i vasi, e gli arredi delle sacre 
cerimonie^ certamente dovea esser sul prin- 
cipio dedicata all’apostolo s. Paolo, perchè 
nella sommità deiremiciclo vedesi la mezza 
figura colossale di questo apostolo; ed in- 
feriormente in mezzo alle antiche figure di 
s. Sebastiano e s. Filippo, scorgesi sant’Anna 
colla Vergine, ])t rò questa ca[)pella vien de- 
nominala di s. Pietro, perchè sopra l’al- 
tare sta collocala una statua di marmo che 
rappresenta il principe degli apostoli, opera 
di Giovan Battista Ragusa «cultore palermi- 
tano, che fiorì nel cominciamento del secolo 
xviiT. Nella volta semicircolare di questa cap- 
pella vollero esprimere gli artisti con lavoro a 
musaico la venuta dello spirito santo sopra gli 
apostoli; veggonsi i dodici apostoli seduti in 
giro, diverse linee partendosi da un circolo 
superiore posano nelle teste de’ medesimi , 
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e pretesero con esse esprimere le lingue di 
l’uocoj ma ci sembra cosa impropria all’as- 
solula semplicità del divino spirito, il ve- 
der rappresentato sul capo di ciascun apo- 
stolo una colomba, potendo bastare per deno- 
tare la venula dello Spirito santo, quella sola 
che vedesi nel centro della volta, come si os- 
serva nel duomo di Morreale in una pittura 
sullo stesso argomento. Nelle pareli di que- 
sta cappella ove apronsi sette finestre , si 
veggono sette quadri a musaico, che dimo- 
strano le principali storie della vita del Salva- 
tore cioè: la sua nascita , l’avviso dell’angelo 
per rifugiarsi in Egitto, l’éntrata in Egitto, il 
battesimo, la trasfìgurazione, la resurrezione 
di Lazaro, e l’entrala in Gerusalemme^ in 
quest’ultimo quadro puossi particolarmente 
ammirare l'unità della composizione , e la 
convenienza dell’espressione, con un bell’a- 
rieggiare di teste. 

Musaici 

Tutti i musaici che adornano Tinlerno del 
tempio interessano la storia deU’arle , per- 
chè questi lavori sebbene anteriori a gran par- 
te di quelli delle chiese d’Italia, e in un secolo 
in cui l’arte era o quasi spenta , o in uno 


Digitized by Coogle 



- 34 - 

slalo di depravazione , pure non inancatio 
di pregi sì per l’insieme del disegno, s'i per 
una vivace espressione, die in quelle d’ilalia 
non si trova, come anche per la diligente ese- 
cuzione. I diversi soggetti che si proposero gli 
artisti di rappresentare, furono scelti in modo 
da non violare in quanto alla composizione 
la storica verità, e da destare un maggior 
interesse ne’ riguardanti. Noi li riferiremo 
secondo la maniera come sono ripartiti. Nel- 
la sommità delia cupola è rappresentalo il 
Redentore di grandezza oltre al naturale, c 
intorno a lui i ministri ed esecutori della 
volontà divina cioè, gli spiriti angelici, al 
di sotto i profeti che predissero la venuta 
del Salvadore al mondo, e gli evangelisti che 
jiromulgarono co’ loro scritti la novella legge. 
Sono poi rappresentate nelle mura che stanno 
sopra le arcate della navata del centro 34 
storie dell’ antico testamento. Cominciano 
dapprima le maravigliose opere de’ 6 giorni e 
indi i principali fatti accaduti a’ nostri proge- 
• nitori Adamo ed Èva, ed ai loro figliuoli 
Caino , ed Abele : i fatti di Noè fino alla 
confusione delle lingue, i fatti di Abramo, 
o di Giacobbe sino alla lotta ch’ebbe que- 
sto ])atriarca con l’angelo. Tutte queste pit- 
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ture sono ripartite in due ordini, e girano 
progressivamente in modo da riempire le pa- 
reti intermedie alle finestre dell’uno, e l’al- 
tro lato della nave. In quanto alle storie del 
nuovo testamento, oltre le sette pitture della 
cappella di s. Pietro sopraccennate, che ri- 
guardano la vita del Salvatore, cinque sto- 
rie della vita di s. Paolo adornano la pa- 
rete della nave minore del lato dritto, cioè.* 
Saulo neU’atto di ricevere gli ordini per per- 
seguitare i cristiani, la sua conversione nel 
momento che sente dal cielo la voce del 
Signore, il di Itti battesimo per mezzo di 
Anania , la disputa in cui confonde i giu- 
dei, e la sua fuga dalla città di Damasco. 
Da questo lato medesimo cominciano i fatti 
della vita del principe degli apostoli, che ri- 
correndo in giro nel muro della navata si- 
nistra , se ne contano fino al numero di 
nove , e sono cioè : san Pietro nelle carce- 
ri , r angelo nel momento di liberarlo , la 
guarigione dello zoppo innanzi la porta del 
tempio , la guarigione di Enea paralitico , 
la resurrezione di Tabita, rincontro dell’a- 
postolo con s. Paolo alle porte di Roma, i 
prestigi di Simone Mago , e Simone Mago 
che precipita in terra per virtù di s. Pietro; 


Digilized by Google 



— 36 — 

ne’ muri intermedi a tulle queste pitture , 
e ne’ sottarchi sono effigiate le iraagini dei 
più eccelsi santi della chiesa, alcune a mezza 
figura , altre grandi quanto il naturale , le 
imagini muliebri sono poste quasi riserbata- 
mente , e vedonsi ne’ lati interni delle na- 
vate minori forse per essere meno esposte 
alla vista. 

Gli abiti che adornano le figure, e le in- 
segne che hanno nelle mani, sono secondo 
il grado di loro gerarchia, e lo stato di bea- 
titudine che hanno meritato , cosi hanno i 
diaconi l’incensiere, il libro i confessori, la 
corona i martiri, e sopra ogni imagioe sta 
scritto il nome del santo che si rappresenta, 
stimandosi allora abuso g'anriissimo di ri- 
verire imagini sconosciute. Le figure dei mu- 
saici della solca hanno le iscrizioni in greco^ 
e quelle delle navate in latino» 

Kd è pure da rimarcare thè i normanni 
i quali estesero l’uso de’ musaici nelle chie- 
se colla rappresentazione di sat re storie, in- 
tendevano seguire il costume delle chiese o- 
rientali , e in quest’ ultime bensì scorgeansi 
più frequenti le mezze figure che le intiere, 
specialmente nelle figure mulièbri. Dèi che 
non si diedero pensiero i normanni adopran- 
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do soltanto le mezze figure sotto gli art hi, o 
in altro sito ove la località non permetteva 
altrimenti- 

Del tempo in cui fnron fatti questi mu- 
saici, abbiamo poche notizie e incerte. Du- 
bitavasi per lo innanzi se il fondatore nor- 
manno avesse cominciato ad abellirne il 
tempio, nè per altro sarebbe stalo irragio- 
nevole il supporlo, perciocché leggesi in un 
diploma di buggiero, che intendeva egli dopo 
le riportate vittorie, e Tottenuta corona, in- 
nalzare un monumento al Signore, che cer- 
tamente nè per l’ampiezza , nè per la pre- 
ziosità de’ materiali impiegati , polca esser 
proporzionato al suo proponimento, se non era 
decorato magnificamente di musaici. Tuttavia 
simile congettura ha dovuto cedere per lungo 
tempo per difetto di autentiche prove alla te- 
stimonianza di Romualdo salernitano 9 , scrit- 
tore deir epoca normanna che n’ aitribubce 
l’onore a Guglielmo successor di Ruggiero. 
Però vedesi intorno al timpano della cupola 
un’ iscrizione greca in versi in una fascia a 
musaico in fondo d’argento fatta eseguire da 
Ruggiero. Dalla interpetrazione che ci lasciò 
manoscritta nel 1837 Luigi Garofalo bene- 
ficiato di questa regia cappella, onor delle 
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lettere siciliane, si può dedurre con certezza . 
d’essersi cominciati i musaici ai tempi di que- 
sto monarca, e leggesi in questo modo: 

AXXouc ptiy «XXoe tosv ‘»r»X*ta:y /S«fftXe<»y 
S£/3*(J/xouf i\yeifxv ayiois Toirous, 

Eyoj Poyefios Se pr\^ axnìTTpoxpxraip 
Taj Tojy fXflc^Yjrajv TrpoxfiTO) tou Seairorou 
TdJ iroi/uevjtpj^rj xxi xofv<pxio) lìerfia 
fi KpwTOs eav/ìfi^e rriv exxXri'jixy 
Hy fltuTOS eaj^ey xiixxxos 'xyoei ^syifi 

Iv5ixna5vo5 rpie 

Etous ^xfXTpej^oyros xxpi(3ei Xoya> 

Tou ff£VT£XO(J:OU 'K’fOS Se XXt irfOTOV fjioyoù 
T1xpxSfXfiO'jar]S )jtXia5o5 s^xSof 
2uy TO exx oy e^xxoy fiSTfovfjisyois. 

Tradotta in italiano ha questo sentimento : 

Altri imperatori una volta eressero altri luo- 
ghi onorandi ai santij io però Ruggiero re 
sceltripotente al primo de discepoli del Si- 
gnore^ aia arcipastore corifeo Pietro^ a cui 
Cristo confermò la sua chiesa ch'egli ebbe 
in effusione ammiranda del sangue .... 

indizione tre volte • . . 

vertente Vanno, con esatta ragione cinquan- 
tesimo oltre della prima unità, correndo il 
sesto migliaio, col sesto centinaio misurati. 
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Questa maniera di calcolare è la costantinopo- 
litana che contava alla venuta di Gesù Cristo 
55o8 anni j così sottraendo questo numero 
dall epoca indicata dalla iscrizione, cioè 665 1 
restano Ii43 che indicano l’anno a cui essa 
si riferisce, che corrisponde undici anni pria 
della morte di Ruggiero. Dalla connata iscri- 
zione a musaico, che si scorge nella cupo- 
la, e sotto le figure nella stessa guisa lavorate, 
abbiamo una certezza, che queste furono fat- 
te per ordine del re Ruggiero e vivente lui, 
volendo però conciliare Tautorità di Romu- 
aldo salernitano, che lasciò scritto nella sua 
cronaca avere il primo Guglielmo fatto ador- 
nar la chiesa di musaici, con la data istorica 
de’ musaici della cupola riferita al detto re 
Ruggiero, pare che se ne possa dedurre di 
avere quel monarca ordinato, e cominciato 
ì musaici della chiesa , dandovi principio 
da quelli delia cupola, ma che per la len- 
tezza che naturalmente richiede un tal lavoro, 
e per la sua morte avvenuta nel 1 1 54 > non 
potè compiere che quelli esclusivamente del- 
Tinterno della cupola, mollo più che i musaici 
della iscrizione essendo collocati nel timpano, 
e dovendo servir di base a quelli superiori, 
dovettero esser prima terminati, e lo spazio 
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di 1 1 aoDÌ trascorso dal 1 143 epoca ivi segnata 
fino al 1 i54t epoca delia morte dì Ruggiero, 
potè verisimilmente essere impiegato ai com- 
pimento delie moltiplici figure, e del vasto 
campo delia cupola, e forse delle pitture della 
solea. Talché il successore Guglielmo seguir 
voleudo la magnificenza di Ruggiero, fece ese- 
guire tutti gli altri musaici delle tre navate, 
e formando essi la maggior parte de' lavori, 
Romualdo scrittore contemporaneo, ne attri- 
buì tutto il vanto al primo Guglielmo. 

Circa gli artefici che lavorarono i musaici 
nel nostro tempio , è prevalsa presso alcu- 
ni scrittori la opinione, che fossero stati gre- 
ci, ma senza alcun fondamento. 

In tutte le nostre antiche cronache non tro- 
vasi fatta menzione alcuna degli artisti ado- 
perati dai principi normanni e svevi, sia nelle 
fabbriche, sia nelle pittare, sia ne’ musaici da 
loro posti in uso". negli edifizi sacri, e pro- 
fani. Se si dovesse stare alla opinione di 
una cronaca di un certo Aurelio, citata dal 
Tornamira nella vita di s- Rosalia, si sapreb- 
be soltanto che gli artisti adoperati nella re- 
gai cappella palatina furono greci^ ma nes- 
suno ha veduto mai questa cronaca , e il 
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passo citato dal Tornamira sulloggello, è in 
liugua spagnuola versione come si dice dal 
greco fatta dal d’Amico,per cui i critici hanno 
messo in dubbio resistenza delia cronaca, e 
dellautorej però rivolgendo noi l’attenzione 
alia storia di que’ tempi, possiamo cavare 
qualche congettura ben fondata circa la pa- 
tria degli artefici , se non ai loro nomi , 
che il tempo ci ha del tutto nascosto. Al- 
l’epoca della dominazione normanna erano 
in quest’isola molti discendenti dalle anti- 
che greche famiglie divenute siciliane, mol- 
ti procedenti da famiglie bizantine , qui 
stabilitesi nel tempo che la Sicilia soggiacque 
ai Cesari d’oriente, molti discendenti da fa- 
miglie romane e saracene, che qui aveano 
fatto stanza da più secoli: or l’architettura, 
la pittura, la scultura, e l’arte del mosaico 
erano coltivate da essi loro , e non pochi 
monumenti abbiamo de’ tempi anteriori al 
governo normanno, che ben dimostrano che 
i siciliani di greca, bizantina , romana, o 
saracena origine ben coltivassero quest’arte. 
Solo è da osservare quanto al mosaico, che 
gli arabi rifugissero per il precetto del Co- 
rano, di rappresentare figure umane o reli- 
giose, e che la pittura, scultura, e mosaico, 
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unicamente impiegassero negli ornati. Essen- 
do adunque queste arti ben conosciute in 
Sicilia è strano il supporre, che i principi 
normanni abbiano chiamato artisti da Grecia', 
come avvenne in Italia, iti cui essendo quasi 
spente siflatte arti verso il ’ secolo" XI fu 
mestieri praticare. Alcuni " crederebbero di 
trovare argomento nelle parole del .Màlaier- 
ra'®a supporre l’opinione contraria alla nòstra, 
perocché questo scrittore normanno riferisce 
che Ruggiero, neiroccasione di fabbricarsi la 
chiesa di Troina, abbia chiamato gli' artefici 
da ogni luogo; Caementarios conducens un^ 
dcquaque agregàt^ e secondo essi dovrebbe 
intendersi di essere stati chiamati da ogni pae- 
se straniero. A dir vero la sola testimonianza 
dello storico Malaterra espressa colle citate 
parole , c’ impedisce di poter conoscere evi-^ 
dentemenie questo fatto; ma crediamo ben- 
sì potersi la detta testimonianza piegare in fa- 
vor del nostro supposto, "dal ritrovare negli 
edifizi sacri e profani, posto in uso l’arco acu- 
to, e dal vedere eseguiti gli ornamenti alla 
maniera degli arabi. Da tali circostanze abbia- 
mo una prova evidente, che i principi nor- 
manni si valsero dei nostri artefici, ' peroc- 

V i M - ». * ' 
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cbè< l’arco acuto non era adoperalo ' nè dai 
greci, nè dai popoli d occidenle*d’onde i nor- 
manni venivano^ e certamente se gli artefi<i 
fossero stali stranieri , avrebbero posto in 
uso nella costruzione degli edilìzi la loro 
propria architettura , nè avrebbero ])oiuto 
piegarsi alla imitazione delle opere degli ara- 
bi, lo che solamente polea intervenire agli 
artefici nazionali: questi avendo sempre sotto 
gli occhi i lavori dei saraceni, veniano quasi 
forzali ad imitarli sia nelle fabbriche , sia 
nelle decorazioni. 

Dopo d’aver descritto il tempio in tutte 
le sue |)arli, e i mosaici che lo decorano, 
può di leggieri scorgersi che Tarchitetlura di 
esso tempio, è certamente di quello stile che 
i francesi appellano ogivale dalla fórma degli 
archi acuti, e che potrebbe dirsi più com- 
plessivamente con la denominazione di arabo-" 
normanna j perocché i normanni furono i 
primi ad avvalersi in Sicilia della forma di 
tali archi, della decorazione, e profusione di 
ornamenti degli arabi, adattando a questi sacri 
edifizi la pianta delle antiche basiliche ro- 
mane che servivano per aule di giustizia. 

Mancando al nostro tempio il prospetto, 
c forse il portico corrispondente al lato oc- 
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cidentdie, ove esser doveano, anche collocare 
due campanili " ai due lati. ed essendo distrut- 
to l’altro portico settenttioriale,e per avventu- 
ra riformato quello meridionale, noi man- 
chiamo di parti essenziali del tempio per 
potersi giudicate delfesterna decorazione, ri- 
manendoci solamente gli archi acuti> e le fi- 
nestre a saelliere le quali appartengono allo 
stile sopra indicato. 

Quanto alla pianta, essa non presenta al- 
cuna novità^ peiocclìè è quella consueta delle 
basiliche, e della croce latina. In Sicilia pre- 
valea allo stesso tempo la forma della croce 
greca per le molte chiese , che officiavano 
secondo il rito greco, e per.lesempio delle 
chiese di oriente , dal cui patriarcato per 
molti anni fu dipendente^ ma siccome Rug- 
giero si rese devoto ai romani pontefici, per 
])rincipi di politica , così in quasi tutte le 
chiese da lui, e dai principi normanni suc- 
cessori costruite, volle adottare la croce la- 
tina, come in questa di s- Pietro, nel tem- 
]>io di Monreale, e di Cefalù si scorge, sen- 
za che fosse vietata bensì la pratica della 
croce greca nei sacri edifizi innalzati da’ par- 
ticolari, come in quella di s. Maria deirÀm- 
miraglio costruita da Giorgio Antiocheno, di 
s. Cataldo e in altre* 
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Per porre termine alla descrizione del no» 
stro tempio, fa mestieri dir qualche cosa> della 
chiesetta sotterranea che vedesi sotto il coro. 
È da giudicare di essere stata* formala Del- 
l’epoca normanna quando fabbricavasi il tem- 
jtio superiore}» perciocché nel medio evo pre- 
valea generalmente l’uso di formar sotto le 
chiese de’ luoghi* sotterranei, o vogliam dire, 
delle cripte ove accorrevano i fedeli a di- 
rigere le preghiere al Signore. Due fughe 
di* gradini conducono alfinterno di essa, e 
il lume vi s’introduce da una porta nel lato 
meridionale sotto gli archi dell’ atrio del 
regai palazzo. Posa la volta sopra archi 
acuti sorretti da due robusti piloni collocati 
nelle parti intermedie. Vedesi una maggior 
cappella molto internata con altare di mar* 
roo, e sopra di esso evvi un dipinto ad olio 
che denota la Vergine, che si venera sotto il 
titolo della Madonna delle Grazie} siede essa 
maestosa, e con amorevolezza sostiene sulla 
braccia il divin fanciullo, nei volti delle qua- 
li due figure, si scuoprono manifesti i segni 
di vicendevole affetto} il dipinto è di buono 
stile, e credesi opera dei primi tempi del 
secolo XVIII} e dal sapersi che nel i 584 ve- 
noravasi in questo luogo un’imagine sotto lo 
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stesso titolo, come si legge ìa una lapide, 
puossi congetturare cfaesia questa una copia di 
una antica pittura, che forse fu resa guasta daL 
tempo. In fronte alla detta cappella se ne. 
scorge un’altra dedicata al Ss» Crocifisso, e> 
i fedeli vi concorrono con grandissima di> 
vozlone In tutti i venerdì di marzo. 

Il Pirri facendo menzione di questo luo- 
go sacro di cui favelliamo, dice essere stato » 
il medesimo uno speco> sotterraneo ridotto > 
alla divozione de’t prìncipi e pare da > ciò 
doversi comprendere, . che ai j suoi tempi ol- 
tre di questa cappella, doveano esservi altri r 
luoghi sotterranei, e difatti si veggono tat> 
t’ora alcuni corridoi a volta semicircolare, 
che per la loro costruzione vogliamo rife- 
rirli air accennata epoca normanna. 

Quivi pure aveano negli antichi tempi t 
canonici la loro sepoltura^ le iscrizioni la- 
pidarie che vi scorgiamo ci richiamano alla 
memoria gnilustri personaggi sepolti^ Em- 
manuele Filberto di Savoia morto nel i 6 j 4 > 
e Anello Moura marchese di Castelrodrigo 
che chiuse i giorni nel 1677 amhidue vi- 
ceré di Sicilia, e qui sono ancora deposte le 
ceneri di Teresa Ali Ponsooi consorte del 
vicetè Fogliani* 
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Lialla cropaca di Aurelio cbe abbiam di 

sopra citato, ricavasi cbe s. Pietro recandosi 
in Palermo, insegnò in queste catacombe ai 
priinf* fedéli la parola del Signore. Prevalse 
tanto bei tempi antichi l’opinione deU’arii- 
vo di s. Pietro in Palermo allorché dall’A- 
frica portossi in Roma , cbe per' difetto di 
sinceri documenti, s’interpelravano in modo 
strano le dubbie testimonianze del Metafra- 
ste , e larabiccavansi di cavare dalla storia 
del Tucidide, del Polibio l’itinerario di 
simili viaggi fati! dai romani, e dai carta- 
ginesi, per trovar qualche circostanza in fa- 
vore del supposto- 11 Pirri non rigettò del 
tutto la opinione. La sostenne acreniebte 
il Mongitore, e molti scritibn di' appressò 
copiandosi gli uni agli altri a' vicenda la con- 
fermaronoj ma la sana critica con cui ìl Di- 
leo, e il dottissimo ^ canonico di 'Giovanni 
hanno discussa una tal materia, fa che siamo 
necessitati a' rigettare i’ non ben autenticati 
supposti ’ di‘ lèggendo scritte in' un’età priva 
di lumi, e dell’àfte della critica. 

-• . .1 ■ lìti»' • , , v> . 

Culto sacro 


Sin dai tempi di Ruggiero la regia cappella 
era assistita da canonici come ci vien con- 

- 1 1 k . / , > I li 
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testato dal diploma del I l3a e sàppfàmo 
essere siati otto sia dal i i4o ai quali il ma> 
gnifìco monarca oormanoo assegnò delle pin> 
gui prebende. Il Fazello'^, il Pirri, e France- 
sco Baronio nella sua opera de majestaie 
panormitana han voluto affermare che Rug- 
giero trasferì gli otto canonici dalla chiesa 
deirAmmiragUo detta oggi della Martorana 
e destinandoli alia regia cappella ve ne ag- 
giunse altri quattro. La opinione de’ cennali 
scrittori che han compilato le loro storie 
molli secoli dopo non è appoggiata a nes- 
sun documento, e inoltre è da riflettere, che 
costando per carte autentiche essere stata la 
chiesa dell’ Ammiraglio compita nelii43’^, 
ed in queir anno stesso dotata , non è da 
presumere, che pria di quel tempo fosse sta- 
ta assistita da canonici j talché Ruggiero li 
avesse potuto trasferire nella nostra cappella 
palatina. Per gli altri quattro canonici che 
furono inseguito aggiunti ai primi, non pos- 
siamo determinatamente fissar l’epoca della 
loro istituzione , solamente troviamo farsi 
chiara menzione di essi in una scrittura del 
1^74 sotto il governo di Carlo d’Angiò 
siccome parlasi in essa di alcuni assegnamenti 
spetUDti sin da tempi antichi a dodici ca- 
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nonici, ed ai chierici del tempio^ così è da 
giudicare che i detti quattro canonici fossero 
stati aggiunti pria, sebbene per difetto di do- 
cumenti ne ignorassimo l’epoca del tutto. Or 
questa chiesa dotata di privilegi e rendite, 
istituita parrocchia , ed assistita in tutti i 
tempi da persone di gravità, dalle quali fu- 
rono eletti diversi prelati, venne a ridursi ai 
tempi dell’imperator Carlo V° nel i535 a 
tale stato di decadimento , che vi mancò 
quasi interamente il servigio del culto divi- 
no. '7 Furon cagione di questo le guerre dei 
Chiaramontani, per cui fatti padroni de’ beni 
ecclesiastici vennero meno le rendite della 
chiesa, e non ritraendo i canonici altro pro- 
fitto dalle loro prebende , che pochi pesci 
tonni che davano nel tutto il valore di ven- 
ticinque scudi annuali, furono costretti ad 
abbandonare il culto del tempio, e v’inter- 
venivano solamente poche volte per cele- 
brarvi alcune festività principali nel corso 
dell’ anno. Informato il re Filippo IF dello 
stato della chiesa dal viceré Marcantonio 
Colonna, e dal regio visitatore Francesco del 
Pozzo, per sue lettere date in Madrid li 1 2 
dicembre del l586 riordinò questa chiesa 
e capitolo, e stabilì in essa otto canonici, 
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UQ soltociantro , un maestro di scuola, sei 
corodati, quattro diaconi e la musica con 
la dote di 35 oo scudi annuaK sopra gli spogli 
e sedi vacanti. Parve poi che fosse poco il 
servigio pel culto divino, e tenui le prebende, 
per cui Filippo IIFre di Spagna e di Sicilia, 
per sue lettere date in Madrid li 20 di agosto 
del 1612, accrebbe il numero de’ canonici 
a dodici, e stabili otto corodati e sei diaconi 
con l’accrescimento di altre mille scudi: ‘9 in 
progresso di tempo per la generosa pietà dei 
principi è stata la chiesa arricchita di pri- 
vilegi, e rendite di ogni maniera. Al pre- 
sente il capitolo è formato da dodici cano- 
nici secondo l’ antica fondazione come ab- 
biamo riferito di sopra, vi presiede una sola 
dignità eh’ è il Cantore, il quale ufficio viene 
esercitato dal vescovo M'^ Epifanio Turrisi, 
il suo annuo assegnamento proviene da censi 
sopra tre feudi, cioè il feudo detto del Cian- 
trOjCiantrotto, e l’Aspra, e ne ritrae la somma 
quasi dionee 4^0 annuali. Dalle visite fatte 
dai regi visitatori Giacomo Arnedo nel iSSa, 
Francesco del Pozzo nel i 58 o, Emmanuele 
de Guero nel 1 5 go si ricava , che nel ca- 
pitolo oltre del Cantore eravi pure negli an- 
tichi tempi la dignità di Tesoriere, che oggi 
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è un semplice ufficio che si conferisce ai 
canonici ogni anno. L’abito canonicale è il 
rocchetto, e mezzetta concessa per bolla di 
Urbano Vili” nel i633, e nel 1799 fu pure 
concessa ai canonici la cappamagna, e la mitra. 

Il clero è composto di sedici beneficiati, 
cioè il sottociantro , di maestro di scuola , 
otto corodati compresi due maestri di ce- 
rimonie, e sei diaconi cosi detti per l’ufficio 
diaconale eh’ esercitano j usano tutti ì'almu- 
zio di seta , e questo per concessione del 
viceré duca di Alcalà a relazione di Pietro 
Neila giudice della monarchia nel i633, al 
che intervenne l’asseuso del Cardinal Doria 
arcivescovo di Palermo, oud’egli nel sinodo 
dice di questi corodati quos almutio deco- 
ravimus. Il capitolo e clero è di libera col- 
lazione della corona, ma nel 1802 volle il 
re Ferdinando 1° istituire un numero di ven- 
ti chierici regi, i quali diretti nella pietà, e 
nelle buone discipline , ordinò che fossero 
promossi secondo l’antichità agli ascensi del 
canonicati. 

La cappella palatina siccome fu istituita 
parrocchia sin dal ii32 come noi dicemmo, 
amministra i sacramenti a tutti gli abitanti 
del regai palazzo^ il Cantore viene investito 
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della dignità di parroco, ed è assistito da un 
cappellano sagramentale. Da quel che pos- 
siamo ricavare dal privilegio di Pietro arcive- 
scovo di Palermo, e dallo storico Fazello 
il distretto della parrocchia nell’epoca nor- 
manna si estendeva per tutto il circonda- 
rio deir antico castello : dal lato di mez- 
zogiorno sino alla chiesa di s. Giovanni degli 
Eremiti, dalla parte dell’oriente tutto quello 
spazio che venne poscia reso piano , e che 
oggi forma quello spianato di figura quadra- 
ta innanzi la prospettiva del regai palazzo, 
dal lato d’occidente il giardino ove s’ergea 
la chiesa di s. Andrea la quale era in vici- 
nanza del palazzo reale verso le mura della 
città, nel qual luogo ai tempi del Pirri eravi 
la chiesa della Madonna dell’Itria, dal lato 
settentrionale tutta quella parte che sovra- 
stava il fiume Papireto, che prendeva il no- 
me di Jalca. Negli antichi tempi esercitavasi 
il jus parrocchiale fuori del distretto eh’ era 
stato assegnato, e si dispensavano i sagramenti 
al capitolo e clero in qualunque luogo della 
città ^ ciò diede motivo a gravi controver- 
sie, perchè dagli arcivescovi fu giudicato uii 
abuso del tutto contrario alla primitiva sua 
istituzione fatta dall’ arcivescovo Pietro , la 
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quale sebbene confirmala dal Cardinal Boria 
nel i 634 ; nulla si aggiunge oltre a quello 
che fu prescritto nella prima concessione fòtta 
dall’accennato Pietro. 

1 canonici , e il clero sono esenti della 
giurisdizione dell’ ordinario , e riconoscono 
per loro superiore il Cappellano maggiore, 
la quale dignità è stata di recente conferita 
a monsignor arcivescovo Pietro Naselli^ tut- 
tavia molti suoi dritti un tempo furono u- 
surpati, così la regia cappella fu riputata la 
propria dell’ arcivescovale giurisdizione di 
Palermo, ed anche del Giudice della Mo- 
narchia, quella di Calascibetta, del vescovo 
di Catania , come si scorge da molti atti 
così civili , che criminali negli archivi ve- 
scovili. Sulla competenza della giurisdizione 
nacquero perciò molle quislioni,che per lun- 
go tempo rimasero indecise^ ma per sostene- 
re i dritti della corona, il capitolo deliberò 
col sovrano consenso nel 1794 commet- 
terne l’incarico al canonico Serafino Castro, 
e a due canonisti , i quali concordemente 
decisero , che la cappella palatina sia una 
chiesa collegiale , e parrocchiale , e il di- 
stretto che le fu assegnato fu l’intiero regio 
castello, che può considerarsi per la chiesa, 
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come una specie di diocesi che non fu mai 
compresa entro i confini dell’arcivescovato 
di Palermo , che la giurisdizione vescovale 
sopra questa quasi diocesi fu sempre riser- 
bata alla regai corona , e questa giurisdi- 
zione fu esercitata immediatamente riguardo 
alla collazione della dignità di cantore , e 
de’ canonicati, e per mezzo di un prelato de- 
legato circa agli affari dello spirito. In con- 
formità di questi principi il Re Ferdinan- 
do F io quell’anno medesimo venne a di- 
chiarare che gli arcivescovi non esercitassero 
per qualunque circostanza giurisdizione sulla 
regia cappella e sui membri di essa, nè il 
Giudice della Monarchia, nè qual siasi pre- 
lato nelle altre chiese regie. 

Le rendite della regia cappella sono pro- 
venienti da diversi fondi. Da uu documen- 
to del 1274 sotto il governo di Carlo l*d’An- 
giò risulta che il capitolo, e clero era solito 
percepire per concessione de’ re antecessori 
un’ annua distribuzione di tonni sulle ton- 
nare di Solante e s. Giorgio. In appresso 
convertita in rendita, fu valutata per deci- 
sione del consiglio d’intendenza li 3 i mar- 
zo 1829, nella somma di once 74 poco più 
poco meno che annualmente si pagano so- 
pra la tonnara di Solante. 
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Ad once 4o^ ascendono i legaù per ce- 
lebrazione di messe che di tempo in tem- 
po sono stati assegnati da pii testatori. 

Once 120 annuali sopra il vescovado di 
Catania furono assegnate da Filippo IV° 
nell’anno i665 al capitolo e clero in au- 
mento delle prebende. 

Per la riscossione di queste menzionate 
rendite il capitolo elige ogni anno de’ pro- 
curatori. 

Inoltre sopra il fondo di spogli, e sedi 
vacanti provengono alla nostra regai cappella 
once 338 1 le quali sono assorbite in gran 
parte nel mantenimento del culto divino , 
cioè: nella celebrazione di messe de’ so- 
vrani defunti , nelle prebende , nella rin- 
novazione degli arredi sacri , nel mante- 
nimento della musica , e si comprendono 
eziandio nella menzionata somma once 684 
annuali, che fanno fronte alle spese de’ mu- 
saici, e agli stipendi di un numero di ar- 
tisti addetti alla ristaurazione del tempio. 
Per serbarsi un sistema uniforme su i di- 
versi rami della regai casa, la tesoreria ge- 
nerale corrisponde le dette somme all’Am- 
ministrador generale sig. Marchese Forcella 
il quale assume l’incarico d’amministrarle. 
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Uomini Illustri. 

Pria di condurre a fine la descrizione del 
nostro tempio, non Iralasceremo di far men- 
zione delle persone più cospicue che vi si de- 
stinarono al servigio del Signore. Nel secolo 
XII® fu canonico di questa cappella Ugo 
Falcand storico. Si sa di certo che non fu 
siciliano, potendolo desumere da talune e- 
spressioni della sua opera, ma più presto è 
da giudicare che nato in Normandia fosse 
stato da’ suoi parenti condotto in Sicilia gio- 
vanetto. Egli scrisse in buon latino i fatti 
de’ suoi tempi sotto il regno di Guglielmo 
primo cognominato il cattivo ed una parte 
di quello di Guglielmo secondo cioè una 
dell’epoche in cui la Sicilia è stata maggior- 
mente combattuta da turbolenze, e parco di 
parole seppe stringerli in brevi narrazioni. 
11 candore della sana latinità, la gravità delle 
parole, e l’amor del vero che si dimostrano 
in qualsiasi luogo dell’opera gli han fatto me- 
ritare la fiducia degli scrittori posteriori. De- 
dicò egli la sua storia a Pietro Tesoriere della 
Cattedrale di Palermo, con epistola senza 
data , ma che si crede composta soltanto 
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nel 1 189) poco tempo dopo che succedette la 
morte di Guglielmo secondo. Nel i 55 o Ger- 
vasio di Tournay canonico di Soisson pub- 
blicò il primo a Parigi la storia del nostro 
scrittore dietro la scorta di un manoscritto 
della biblioteca di Matteo Languejone ve- 
scovo di quella città, poscia riscontrata con 
un manoscritto più corretto è stata ristampata 
nella biblioteca sicola del Caruso , e do- 
po dal Muratori e dal Burmanno. Il Fa^ 
zello nella sua storia di Sicilia attribuisce 
l’opera in discorso ad un certo Guiscardo 
fondato sulla ragione che il suo nome 
si trova premesso ad una antica copia che 
ha avuta sulle mani ^ ma tale prova non 
sembra bastante per togliere all’accennato no- 
stro scrittore l’onore di essere riguardato da 
tutti i critici siccome il vero autore di una 
storia tanto spesso ristampata sotto il suo 
nome. 

Contemporaneo al citato scrittore nor- 
manno fu Gualterio Ofamilio inglese. Costui 
era Cappellano di Errico IF re di Inghil- 
terra il quale avendo da dar la di lei figlia 
Giovanna in moglie a Guglielmo IF re di 
Sicilia mandò circa l’anno ii 5 i Gualterio 
acciocché istruisse il suo futuro geuero nella 
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pietà e nelle lettere, e vuoisi che da lui 
questo re avesse appreso l’arte di comporre 
versi, fu molto familiare del detto Guglielmo 
il quale grato alle sollecitudini del buon isti- 
tutore lo promosse a vari uffici ecclesiastici 
perocché fu canonico della nostra regai cap- 
pella e Decano della chiesa di Girgenti, ed 
ai a8 di settembre del 1169 fu consagrato 
arcivescovo di Palermo alla presenza della 
regai Corte normanna. Egli nello reggimento 
della sua diocesi addimostrò somma cura, 
ed ecclesiastico zelo. 

]\el secolo xvi® fiorì nella nostra cap- 
pella palatina nella qualità di Cantore Gio- 
vanni Antonio V^iperano. Questo letterato 
ebbe i natali a Messina nel 1 549, fattosi ec- 
clesiastico apparò la dialettica, e la scienza 
della divinità con grandissimo frutto. 

I suoi talenti nel ministero del pergamo 
estesero in breve la di lui riputazione , e 
gli procacciarono la stima del Cardinale 
Granvelle allora viceré di Napoli. Recatosi 
in Ispagna vi ottenne la più favorevole ac- 
coglienza da Filippo ir che gli conferì il 
doppio ufficio di cappellano, e di suo sto- 
riografo, poco tempo dopo ritornato in Si- 
cilia nel i 58 i venne eletto Cantore. Nel i587 
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ottenne iin canonicato nel capitolo di Gir- 
genti, e l'anno seguente il vescovado di Gio- 
venazzo nella Puglia. Governò la sua dio- 
cesi per 20 anni con molto zelo e prudenza, 
e morì nel mese di marzo del i6io in età 
avanzata. Fu seppellito in una cappella della 
sua cattedrale in cui il suo successore gli 
fece costruire un sepolcro con un onorevole 
epitaffio. Questo prelato fu storico, oratore 
e poeta, e le di lui opere sono state rac- 
colte in Napoli nel 1606 in tre volumi in 
foglio, e tale raccolta è divenuta rarissima. 
Fra il numero degli illustri personaggi ebbe 
pure la regai cappella il celebre storico Rocco 
Pimi il quale nacque nel i 5'^3 a Noto an- 
tica città della Sicilia, fu con sommo no- 
stro decoro canonico Tesoriere, e nel i 643 
dopoché il re Filippo IV® avcalo eletto 
suo storiografo lo promosse al vescovado 
di Cefalù eh’ egli rinunziò ostinatamente. 
Mori nel i 65 i in età di 74 anni e fu se- 
j)olto nel monastero di Sant’ Elisabetta io 
Palermo. Il nostro Rocco Pirri essendo gio- 
vanetto pubblicò un opuscolo sopra i sino- 
nimi nel i 5 g 4 , il qual’ebbe approvazione dai 
dotti e venne ristampato con aggiunte nel 
1607. Scrisse la storia del glorioso S. Cor" 
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rado Piacentino , e dopo pubblicò la cro- 
nologia de’ Re di Sicilia. Scrisse principal- 
mente la Sicilia Sacra opera importantis** 
sima nella quale intese dar l’origine di ogni 
chiesa sì vescovale, che abaziale, e pubblicò 
diplomi e privilegi inediti sì greci che la- 
tini, che seppe con arte diplomatica inlerpe- 
trarli, ricavandoli da diversi archivi del re- 
gno. 

Meritano pure essere ricordati il can. Tom- 
maso Angelinijilcan. Antonino Casaga, e Pie- 
tro India cantore, e vescovo, e regio giudice 
della Monarchia, che cessò di vivere nel cho- 
lera del 1837. Finalmente la nostra regia 
cappella ebbe ancora in questi ultimi tempi 
fra il numero de’ dotti suoi ministri Ijiigi 
Garofalo, il quale nacque in Palermo agli 
8 di luglio del 179-2 da Domenico Garo- 
falo, e Girolama Agati ; destinossi egli sem- 
pre ai doveri di sacerdote, che però non di- 
strussero in lui l’abito di attendere operosa- 
mente ad utili studi. Avea nel i 83 i pub- 
blicato una poesia latina intitolata la f^isione 
di Gorgia^ ma alle grazie della poesia non 
si seppe accomodare giammai, e sapendo le 
avrebbe tenute a vile , giudicando , che la 
chiesa da’ suoi ministri chiedesse applicazioni 
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troppo più gravi che non eran gli epigrammi, 
e le elegie. In quell’anno stesso avea man- 
dato a luce la traduzione di Gorgia Leon- 
tino ove in quattro discorsi facevasi ad il- 
lustrare la vita, le opere, la fìlosoila e l’elo- 
quenza del greco oratore. A quest’opera pre- 
gevole per la colta favella, per la gravità dello 
stile, e per la copiosa erudizione, si mischiò 
una voce di biasimo, perchè avea egli ma- 
gnificato di troppo r eloquenza di Gorgia , 
mentre riguardavasi come difettosa l’eloquen- 
za, e la dialettica di quell’ oratore. Inoltre 
nel i 832 ebbe cura il nostro Garofalo di 
ristampare l’opera della Repubblica di Cice- 
rone per la prima volta pubblicata da An- 
gelo Mai, e volgarizzata da Pietro Odescalchi. 
Il Garofalo si rivolse ancora dopo d’ avere 
ricevuto incarico dal governo, ad illustrare i 
monumenti che ritrovansi nell’archivio della 
chiesa palatina della quale era beneficiato sin 
dal i8i6. A tale oggetto pose in rassegna 
tutti gli originali in pergamena eh’ esistono 
nel nostro archivio, e trasse dal manoscritto 
del d’Amico che si conserva nella libreria del 
Comune, quelle carte che mancavano nel me- 
desimo archivio, e che potea lo stesso d’Amico 
aver veduti gli originali or mancanti, ma que- 
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sta collezione terminava verso il fine del se- 
colo XV®, ove finiscono le pergamene, e per- 
ciò per condurre la serie fino ai nostri giorni, 
scelse dai volumi dellarchivio che sono presso 
a novanta, le carte diplomatiche che face- 
van rilevare la costituzione, e il reggimento 
della regia cappella. Nei i 835 pubblicò il 
Tabulario ove tutte queste carte autentiche 
latine, e greche ed un diploma arabico in- 
terpetrato dal prof. Giuseppe Caruso trovansi 
riunite con metodo cronologico senza inte- 
ressarsi della materia, od originalità delle me- 
desime. Divulgatasi quest’opera, ebbero a leg- 
gersi nei giornali le esagerazioni di chi gran- 
demente ne esaltò l’importanza, come di chi 
disprezzolla affatto. Io confesso che nel Ta- 
bulario del Garofalo si contengono degli er- 
rori de’ quali non sono mai esenti le opere 
di questo genere, perocché i caratteri eva- 
nescenti di qualche logoro diploma, le pa- 
role di difficile paleografia, le carte non auten- 
tiche a cui bisogna fidarsi per mancanza di 
originali fanno inciampar negli errori quelli, 
che si danno a trattar siffatte materie spi- 
nose, tuttoché non manchi loro giudizio, e 
perizia d’arte^ a rendere più corretto il Ta- 
bulario il sac. INiccolò Buscemi nel 1889 


Digilized by Coogle 



— 63 — 

mandò alle stampe un’ importantissima ap- 
pendice ove trovansi le molte diverse lezioni 
per le quali alcuni luoghi ottimamente si e- 
mendano, sonovi corrette le false date, e ri- 
vendicate le incerte, e pubblicate alcune carte 
originali del tutto inedite. Il Garofalo svol- 
gendo i diplomi rendevasi informato dello 
stato del tempio e delle variazioni seguite in 
più secoli, fecesi perciò a compilare una sto- 
ria ove dopo esaminata l’architettura e i mu- 
saici, e interpetrate le iscrizioni, ne descrisse 
l’origine, la liturgia, i privilegi, e le ren- 
dite j quest’opera rimase manoscritta, e pos- 
seduta dagli eredi. Morì il Garofalo li 6 lu- 
glio del 1837 sopraffatto da un’antica affe- 
zione morbosa alle reni. 
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A V ir o 
DILLA 
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K 0 M E DEI CANTORI 


Simoae. 

1164 

Eutropio. 

1187 

Pietro. 

1197 

Matteo di Castronovo. 

1200 

Bartolomeo. 

1220 

Nicolao. \ 

1224 

Gualfrido. 

1253 

Basilio. 

1256 

Giovanni. 

1258 

Donadeo di Theta. 

1266 

Federico. 

1267 

Giovanni Misnelio. 

1295 

Bartolomeo Siniscalco. 

1300 

Filippo Sanches de Cesur. 

1307 

Bernardo de Fores, 

1309 

Ogerio di Verzolo siracusano. 

1337 

Aldoino di Reinaldo. 

l344 

Orlando Brunello messinese. 

1355 

Francesco di Catania. 

1363 

Francesco di Vitale. 

1391 

Filippo Guirrisio. 

1392 

Bernardo di Figuera, 

1394 

Guglielmo Oliva, 


Digilii^i- -y Googlf 



— 65 


ANNO 

DELLA 

■LEZIONE 

NOME DEI CANTORI 

1397 

Ruggiero di Vaccaloro da Cefalìi. 

1398 

Francesco di Napoli. 

1406 

Antonio di Colers. 

1410 

Simone di Rosso. 

1427 

Vassallo Speciale di Noto. 

1428 

Antonio di Lentini. 

1430 

Guglielmo Vitale palermitano. 

1436 

Alemanno di Siscar. 

1453 

Nicolao di Joxa. 

1455 

Giacomo Gallarati o Desantis. 

‘1456 

Giacomo di Barbo. 

1457 

Giacomo Gagliardo. 

1458 

Gabriele Enguera. 

1467 

Bartolomeo Segrera. I 

1470 

Federico di Vitale palermitano. 

1484 

Giovanni Martino di Vitale. 

1491 

Gisismondo Agliata palermitano. 

1492 

Alfonso di Aragona. 

1493 

Alfonso Cortes. 

1495 

Giovanni Sanchez. 

1520 

Francesco Sanchcz, 

1525 

Martino di Antiguerren spagnuolo. 

1526 

Ferdinando Rodriquez di Siviglia. 

1536 

Giovanni di Bologna. 

1537 

Giovanni Roderico di Porto Carrero. 

1559 

Benedetto Lomelino genovese. 

1581 

Giovanni Antonio Viperano messinese. 

1 1589 

Girolamo Pisignano. 
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A If 1« 0 
BELLA 
BLIZlOlfE 

NOME DEI CANTORI 

1592 

Guglielmo Cantavena. 

1599 

Agostino di Basile calabrese. 

1627 

Filipppo Barresi messinese. 

1635 

Luigi Alfonso de los Cameros. 

1646 

Antonio ColloraB. 

1655 

Ferdinando del Castillo palermitano. 

1662 

Angelo di Grazia. 

1666 

Giovanni Quingles palermitano. 

1713 

Francesco Catena e Natoli. 

1734 

Teodoro Lorenzo eNavarro spagnuolo. 

1749 

Giuseppe Filingeri. 

Dopo la morte del Filingeri rimase vacante 
l la dignità di Cantore per lungo tempo a causa 
) di quistioni di giurisdizione tra il Giudice della 


i monarchia, e TArcivescovo di Palermo, ed in 
/quel tempo gli alTari della R. Cappella veuiano 
\ regolati dal Canonico Decano. 

1790 

Siraone Pietro Judica. 

1800 

Serafino Castro. 

1811 

1812 

Antonio Palermo. 

Baldassare Leone. 

/ Questo Cantore fu istituito Vicario del Cap* 
1 pellano maggiore, perchè li 12 marzo 1818 es> 
j scudo stato eletto M'' Berengario Gravina Cap- 
< pellano maggiore con la residenza in Napoli, il 
jlle ordinò, che gli affari delle chiese reali diSi- 
1 cilia fossero diretti dal cantore della r. cappella 
Vnella qualità di Vicario della cappellania mag. 


1818 

Benedetto Chiaramonte. 

1827 

Pietro India vescovo. 

1837 

Ejiifanio M" Turrisi vescovo. 

1 
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Accanto all’ Ambone che vedesi nel lato 
dritto della nave della chiesa palatina avvi 
un candelabro di marmo bianco, che i scal- 
pellini chiamano grecheito e che giudicasi 
lavoro del secolo xii contemporaneo alla 
chiesa. Gli ammiratori delle arti antiche non 
troveranno nel contemplarlo finezza di la- 
voro, perchè l’arte pargoleggiava ancora in 
quei di, e gli scarpelli esprimevano in mar- 
mo una cotal figura umana da quasi non 
dar segno di vita, e di grazia^ però non 
potranno fare a meno di non estimare quello 
spirito d’ invenzione , eh’ ebbe l’artista nel 
presentarlo di una foggia non ordinaria. Le 
forme usate dagli antichi in tal genere di 
monumenti, non sogliono discostarsi da quei 
juimi modelli che inventarono gli artisti gre- 
ci. Le are formano ordinariamente la base 
de’ candelabri, e rammentano quelle su cui 
nei tempi più remoti si ardevano le legna 
resinose per illuminare, lo stelo o per me- 
glio dire lo scapo dei candelabri, che se- 
condo la fantasia degli artefici è stato pre- 
sentato in diverse guise solca per l’ordina- 
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poli deU’uva ove più ove meno. Qui vedesi 
una figura di un atleta ignudo con un panno 
ad armacollo che trattiene la nuda spada 
vicino al petto , è poggia il piè destro so- 
pra una fiera, e il sinistro ch’è rotto, do- 
vea rialzarsi alquanto ed appoggiarsi ad un 
tralcio. Da un lato di questa figura avvi 
un cane con collaretto , che insiegue due 
fiere implicate fra le circonvoluzioni della 
vite, daU’altro lato sonvi degli uccelli fra i 
grappoli, e le fiondi in atto di svolazzare, 
o di beccarsi l’un l’altro: forse queste figure 
non sono dovute se non che alla fantasia 
dell’artefice, il quale le avrà imitate da più 
antichi lavori de’ saraceni, essendo partico- 
lar costume di questi di rappresentare nei 
lavori di pittura, o scultura delle boscaglie, 
e delle cacce di animali diversi, vien ter- 
minata questa parte da quattro aquile dispo- 
ste in giro con le ali spiegate che si aggrap- 
pano con gli artigli sopra la vite. Nel pezzo 
che siegue il già descritto dopo un giro di 
foglie di acanto sono rappresentate varie fi- 
gure. Entro una conca sostenuta da quat- 
tro angioli vedesi la figura del Redentore 
sopra un seggio vestito della tunica, e del 
pallio (fig. i) il quale trattiene con la sini- 
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stra il»libro della legge evangelica, e con la 
destra è in atto di benedire il popolo. Una 
figura (fig. ir) vedesi ai piedi del Redentore 
e rappresenta un ministro della chiesa in atto 
sommesso, e riverente, ed è vestito della ca- 
sula, e della tiara. Soavi allato della conca 
ov e rappresentato nostro Signore due figu- 
re ( fig. m iv) cioè un angelo che con la 
sinistra abbraccia un uomo , e con la de- 
stra gli stringe la mano, la figura che rap- 
presenta l’uomo è semignuda senonchè dai 
lombi in giù è ricoperta da un panno, e con 
la mano sinistra che solleva in alto sostiene 
una coppa. 

Con queste figure già descritte, ebbe di 
mira l’arlefice, secondo io giudico, di vo- 
ler significare la redenzione di Cristo , ed 
era ben naturale che abbia voluto denotare 
questo fatto , essendo il candelabro desti- 
nato a collocarvi il cereo pasquale^ solo con- 
viene riflettere eh’ egli non adoperò certa- 
mente que’ simboli che gli avrebbe potuto 
apprestare la divina scrittura ma è da dire 
che tutta la composizione delle figure deb- 
bo attribuirsi alia imaginazione di lui. La 
spiegazione potrà avvalorare la mia conget- 
tura. Sotto la figura del Salvatore parrai lo 
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artista abbia voluto rappresentare un mini- 
stro del rito degli Ebrei per raffigurare la 
cessazione della legge antica la quale alla 
comparsa di Gesù Cristo era sul punto dì 
avere adempito al suo scopo cioè d’ aver 
condotto gli uomini a Gesù Cristo , e ciò 
è conforme al detto dell’apostolo che scri- 
vendo ai Calati volle rassomigliare la leg- 
ge degli Ebrei nd un pedagogo che conduce 
i fanciulli al retto vivere. Nò potea l’arti- 
sta con essa figura rappresentare il re Rug- 
giero siccome pretenderebbero alcuni, men- 
tre tutte le figure in questo basso rilievo 
han tra di loro un nesso ed hanno per og- 
getto di simboleggiare come noi dicemmo 
la redenzione di Cristo, e sebbene presso gli 
artisti fosse prevalso l’uso di rappresentare 
i re normanni ai piedi del Salvatore come 
nel musaico della Martorana vedesi il re 
Ruggiero, e nel musaico sopra il regai so- 
glio del Duomo di Morreale vedesi Gugliel- 
mo Secondo, tuttavia quest’uso potea aver 
luogo per denotare il legitimo possesso che 
ebbero del regno questi principi, e di fatti per 
mostrare eh’ era provveniente da Dio , ve- 
desi negli accennati due musaici Gesù Cri- 
sto che corona in uno il re Ruggiero, e nel- 
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laltro il secondo Guglielmo, laddove in que- 
sto basso rilievo se si volesse prendere que- 
sta figura per il detto Ruggiero non gli si po- 
trebbe dare alcun significato che possa ri- 
ferirsi alla totalità della composizione. Per 
rendere ragione delle altre due figure (fig. iii 
e iv) dobbiamo considerar l’Angelo come un 
messaggiero che da parte del Signore rassicu- 
ra Tuomo della verificata redenzione, e l’uo- 
mo sodisfatto nel suo desiderio solleva in alto 
il calice come un seguale del mistero adem- 
pito a cui sottomette la sua fede. 

Dopo un ordine delle medesime foglie di 
acanto circolarmente disposte vedesi lo scapo 
senza foglie, ma s’inalzano intorno ad esso 
diversi steli, che ripiegandosi ad anelletti ser- 
rano in mezzo ciascuno un fiore, od una pic- 
cola fronda. Quattro uccelli di preda girano 
d’intorno, ed uno di essi trattiene con gli ar- 
tigli un rettile che morde la coda di un cane^ 
questi volatili allungano il collo , e vanno 
a rimbeccare le code di altri quattro uc- 
celli aquatici j sono essi disposti nei quat- 
tro iati, e distendono il corpo in alto quasi 
in modo di toccare col becco l’antico cra- 
tere del candelabro. In questa parte in tempi 
posteriori venne congiunto un altro pezzo 
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commesso aU’antico con un cerchio di ferro, 
e vien formato da quattro figure nei quattro 
lati, che levano in alto le braccia per so- 
stenere un’ampia tazza di superficie concava, 
la rozza forma delle figure l’inesatezza del di- 
segno, e dei contorni ci convincono essere 
questa opera dei principi del secolo xv. Si ha 
luogo a congetturare che il candelabro io tem- 
pi più rimoti fosse collocato in altro sito , e 
che in seguito volendolo adattare nel luogo 
dove lo vediamo al presente fossero costretti 
ad aggiungere quest’altro pezzo fino all’al- 
tezza dell’ ambone per ridurlo più adatto 
all’uso delle sacre cerimonie. 
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La denominazione di musaico ha origine 
dal vocabolo musivum, e deriva secondo al- 
cuni scrittori con lo Scaligero da musa qua- 
sicchè denotasse un lavoro che richiede ge- 
nio ed ingegno pari all’estro delle muse. 

La pittura musaica non ammette fra gli 
altri materiali che la compongono, che le 
pietre, e i vetri colorati tagliati in piccola 
quadratura , e insieme commessi sopra un 
fondo di stucco arrivano ad imitare tutte le 
gradazioni della pittura. Conviene aggiunge- 
re, che presso altri scrittori chiamasi il mu- 
saico opus vermiculatum ( lavoro a vermi- 
celli ) ma si applica più particolarmente a 
quei musaici nei quali le pietre, che li com- 
pongono , non sono di figura quadrata o 
rettangolare, ma si allungano e s’incurvano 
a guisa di vermicciuoli, o lombi ici. 

Presso i romani fu conosciuta l’arte del 
musaico verso i tempi di Augusto, e a giu- 
dicar degli avanzi di antichità , pare che i 
musaici in origine non li avessero posti in 
uso che per i soli pavimenti. Impiegavano 
j>er tal lavoro de’ pezzuoli di pietra piutto- 
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sio quadrati, che bislunghi di vario colore, 
coi quali veniano rappresentali piante, fo- 
gliami , cacce e simili , lavorati sopra un 
fondo di nero, ed alcune volte di marmo 
bianco. Per i documenti citali dal Cico- 
gnara sappiamo pure, che in Italia i lavo- 
ri a musaico furono esercitali fin dalla ri- 
mota antichità. Diversi monumenti rimasiici 
dall’ epoca de’ saraceni attestano aver fio- 
rito eziandio quest’ arte nella Sicilia fin da 
quel tempo. Volendo poi argomentare dal- 
la estensione, e dal numero dei musaici che 
si lavorarono neU'isola, e principalmente in 
Palermo dall' epoca uormanna fino all’ ara- 
gonese, perchè quelli del Duomo di Mes- 
sina appartengono a quest’epoca essendo ivi 
rappresentato Pietro d’Aragoua, e sua mo- 
glie Costanza, convien credere che presso di 
noi fosse una scuola fiorente di mosaicisti, 
la quale per vero dire andò mancando nel 
secolo decimoqninto, e quantunque ricavia- 
mo da uno strumento del 1471? che un 
certo maestro Domenico Cangemi di profes- 
sione raarraoraro, nome solito darri agli scul- 
tori in Sicilia nei tempi antichi, avesse avuto 
l’incarico di ristorare i musaici della cappel- 
la essendo cantore Federico Vitale, trovia- 
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nio le ristorazioni di qTieU’epoca con poca 
arte eseguite , come può di leggieri cono- 
scersi dai risarcimenti del muro interno set- 
tentrionale del tempio eseguiti nel 1460 , 
e 1462 sotto il governo del re Giovanni di 
Aragona, come vien contestato dalle iscri- 
zioni apposte nelle pareti stesse del tempio. 
Ciò dimostra che l’arte del musaico anziché 
progredire in meglio dai tempi normanni iva 
deteriorando in Sicilia^ però non vuoisi ne- 
gare che si conservava appo noi, e principal- 
mente per l’interesse della riparazione delle 
pregevoli opere antiche, difatti da Sicilia si 
chiamava per i musaici del Duomo d’Orvieto 
un siciliano rammentato nelle appendici del 
Vasari. Ulteriori notizie non abbiamo di altre 
riparazioni sino all’ epoca del re Vittorio 
Amedeo, che per altro si solevano indicare 
nella detta regai Cappella con la iscrizione, 
e lo stemma del re che governava. Sap- 
piamo bensì che Antonio Novelli padre del 
celebre pittore Pietro, edun certo maestro Pie- 
tro de Oddo nel i 5 12 rammentato da Delgiu- 
dice nella sua storia del duomo di Morreale 
esercitavano l’arte del musaico in quella città 
d’onde erano nativi, e vuoisi credere veri- 
similmente ch’eglino non solo attendessero 

IO 
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alle ristorazioni di quelle di Morreale, ma 
che all’occorrenza de’ piccoli guasti della regai 
Cappella fossero chiamati in Palermo. Vit- 
torio Amedeo di sopra citato fece veni- 
re da Roma nel 1718 un certo Leopoldo 
del Pozzo aU’oggetto di ristorare i musaici, 
assegnandogli lo stipendio di onze due al 
giorno sopra gli spogli, e sedi vacanti delle 
prelazie di questo regno, ma costui non es- 
sendo stato ritrovato molto abile nell’ arte 
del musaico, venne tosto rimosso da quel- 
rulllcio, e rimandato via. Carlo in Borbone 
recandosi in questa capitale nel 1735 per 
coronarsi, rimase sorpreso dalla magnificenza 
de’ musaici di questa sua Cappella palatina, e 
doglioso nello stesso tempo di vederne tra- 
scurata la ristorazione, e però non soffrendo 
che deperissero lavori tanto preziosi, invitò 
per dirigere, e ristorare i musaici Mattia Mo- 
retti con lo stipendio di Soscudi mensili. ^7 In- 
traprese costui nel 1753 la ristaurazione del- 
la regalCappella,e per comando espresso del- 
lo augusto re Carlo ni fondò una scuola in 
questa bell’arte sul principio composta di due 
soli allievi, che successivamente è ita miglio- 
randosi con decoro. Rammenteremo per onor 
del Moretti tra i valenti allievi Gioacchino la 
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Manna, e Onofrio Belluorao palermitani, e Ro- 
sario Polizzi nella qualità di adornislaj mai 
due primi essendo addetti a lavorar le figure 
poterono meglio degli altri riuscir nel mu- 
saico, ed ottener riputazione. Si stabilì inol- 
tre che un valoroso pittore esser dovesse il 
direttore del musaico considerandosi esso giu- 
stamente come una dipendenza delia pittura, 
e la parte del meccanismo del musaico do- 
ver esser regolata dal capo de’ musaicisti che 
sul principio fu il menzionato Moretti. Tra 
i pittori che diressero per la parte loro il mu- 
saico, e che all’ occorrenza dovean presta- 
re i cartoni da servir di modello per le nuove 
figure fuvvi il celebre Gaspare Serenarlo , 
e indi Gioacchino Martorana pittore. Morto 
il Serenarlo, e il Martorana, e mancato il 
Moretti, fu prescelto aU’uf&ciodi direttore dal 
numero degli artisti che lavoravano allora nel- 
la regai Cappella Santo Cardini d’Arezzo, tut- 
toché Onofrio Belluomo avesse potuto me- 
ritare quel posto per la superiorità del meri- 
to. E perciò il Cardini riunendo la qualità di 
pittore, e di musaicista fu direttore dell’una 
e l’altra parte. In quel tempo Alessandro 
la Manna figlio di Gioacchino scolare del pa- 
dre, e del Cardini fu addetto alla figura, e 
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insiememente Pietro Gasamassima ^ all’ a- 
domo furono destinati Antonio Buttafuoco, 
Giuseppe Garacappa, e Francesco Riolo, e 
quantunque i menzionati artisti fussero di- 
ligenti nel meccanismo del musaico, i loro 
lavori non potevano esser tenuti in pregio , 
perchè erano costretti a seguire il falso stile 
del Gardini da cui veniano guidati. Era 
il Gardini un mediocre pittore, e nelle opere 
sue sentiva alquanto di una maniera aspra, 
risentita, ed ingrata^ per la parte del mec- 
canismo vi riusciva con successo, perchè era 
diligente, e studioso d’ imitare i colori dei 
cartoni, eh’ egli stesso dipingeva. Allorché 
Ferdinando iii venuto in Palermo dopo 
le tristi vicende del regno di Napoli volle 
vieppiù decorare il tempio palatino con nuovi 
lavori a musaico, e ristorare gli antichi, in- 
caricò il Gardini dell’ uno, e l’altro ufficio. 
Molte ristorazioni vennero allora fatte nel- 
l interno del tempio, che non riuscirono circa 
la perfetta imitazióne dell’antico, perchè ove 
trattavasi di supplire, una testa o una mano 
delle primitive figure , egli non studiavasi 
d’imitare il vecchio stile come avrebbe do- 
vuto, ma faceva secondo il proprio, ch’era 
oltreraodo disgustoso, come può vedersi per 
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tacer de’ piccoli risarcimenti principalmente 
nei tre quadri a musaico della nave di mezzo 
negli spazi intermedi alle arcate del lato 
sinistro di detta nave, cioè nel quadro che 
rappresenta Lamech con le sue mogli , in 
quello di Enoch, e nell’altro di Noè coi suoi 
tre figli. Abolita però quella falsa scuola 
vediamo al presente per la sollecitudine, e 
per le buone direzioni di S. Eccellenza il Mar- 
chese Forcella eseguirsi dagli artisti i lavori 
a musaico deH’interno con la imitazione del- 
l’antico stile, particolarmente quandoalle vec- 
chie figure bisogna aggiunger le nuove. Que- 
sta imitazione la credo necessaria anzi un 
pregio dell’arte, affinchè i riguardanti non 
potendo discernere quello , che ha dovuto 
aggiungersi di nuovo per le crudeli deva- 
stazioni del tempo, fossero condotti per una 
specie d’illusione a giudicar tutto antico, ed 
a concepir quella debita riverenza, che si ha 
naturalmente per i monumenti di rimoiis- 
sima antichità. Allievi del Cardini, come 
noi dicemmo, furono Alessandro la Manna, 
e Pietro Casamassima, e quest’ultimo suc- 
cedette, alla morte del Cardini, alla carica di 
direttore. Restò soppresso in seguito l’ufficio 
di direttore, e venne eletta una deputazione 
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composta del Cantore della regai Cappella, 
di un Canonico, e di un Generale del cor- 
po facoltativo del Genio. Il menzionato la 
Manna fu addetto a lavorar le figure, e il 
Casamassìma diresse e lavorò Tultimo qua- 
dro angolare del portico, ove si vede rap- 
presentato Davide nell’atto di perdonare Se- 
mel, e il lavoro fu eseguito sopra il cartone 
fattovi dal signor Valerio Villareale scul- 
tore. Il Casamassima per ultimo dopo avere 
eseguito con diligenza nella camera a mu- 
saico del regai palazzo della di Ruggiero al- 
cune riparazioni nei musaici, de’ quali sino 
al 1826 ascosi da inchiodate tapezzerie era 
morta la memoria , fu incaricato dal Can- 
tore Pietro India di eseguire Tullirao qua- 
dro di detto portico meridionale da collo- 
carsi nella parete che forma angolo al por- 
tico medesimo. Ivi ideò l’anzidetto Cantore 
di rappresentare il re Ruggiero, che porge 
il diploma di fondazione al Cantore Simone, 
e incaricò il valente pittore Vincenzo Riolo 
ad eseguire il cartone , il quale con ottima 
composizione ricavando il ritratto di Rug- 
giero daH’antico musaico della Marlorana ap- 
prestò un eccellente modello. Il Casamas- 
sima guidalo dallo stesso si adoperò aUa ese- 
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cuzione del musaico, e appena l’ebbe ter- 
minato cessò di vivere. Questo quadro è il 
migliore di quanti se ne sono fatti tra i mo- 
derni in Palermo, e se si fosse proceduto con 
lo stesso senno per gli altri, cioè di far di- 
pingere il cartone dal miglior pittore del 
tempo, e farne eziandio diriger l’esecuzione 
dallo stesso, non avremmo veduto con di- 
spiacere le goffe, manierate, e pesanti pit- 
ture del Cardini , che pure costarono im- 
mense somme. L’augusto re Ferdinando ii 
recatosi in Palermo nel i838 ordinò doversi 
mandare ad effetto alcune riformazioni. Com- 
mise dapprima 1’ amministrazione, e la cu- 
ra del musaico al marchese Forcella. Ordinò 
pure di dare opera ad una generale ristau- 
razione del tempio con eseguire i risarcimenti 
del musaico analoghi allo stile degli antichi. 
Volle eziandio che fossero lavorate le fine- 
stre alla maniera antica con vetri colorati. 
Tutte le accennate riforme sono state in bre- 
ve tempo condotte al loro termine con suc- 
cesso. Attualmente sette artisti sono impie- 
gati per la ristaurazione de’ musaici della Cap- 
pella palatina, tra’ quali è da far menzione 
del merito del signor Antonino Grimaldi 
allievo di Velasques in pittura, e del signor 
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Rosario Riolo allievo in pittura del suo zio 
Vincenzo Riolo rinomato pittore, e del si- 
gnor Giuseppe Martina, i quali tre menzio- 
nati artisti sono destinati a lavorar le figurej 
ed è da lodarsi la perizia del detto signor 
Rosario Riolo nella formazione dei cartoni 
delle -figure o degli ornati , conducendoli 
sul medesimo stile degli antichi principal- 
mente, quando debbono servire per le ri- 
staurazioni dell’ interno del tempio. Agli 
adorni sono addetti il signor Tommaso Rio- 
Io, il signor Ferdinando Riginella, il signor 
Gioacchino la Manna, ed evvi ancora nella 
qualità di alunno apprendista il signor Giu- 
seppe Casamassima. L’annua somma, che vie- 
ne erogata per lo stipendio de’ menzionati ar- 
tisti, ascende adonze 5o4 annuali, e compu- 
tando il valore medio delle spese di ogni an- 
no per lo acquisto di tutto ciò che debbe 
impiegarsi per la formazione del musaico nella 
somma di onze i8o, viene a valutarsi nel 
totale la spesa di ogni anno ad onze 684- 
Dopo quello che abbiamo accennato sul- 
l’origine, e progressi dell’ arte del musaico 
nella Sicilia e principalmente in Palermo, 
quel che ne diremo ora brevemente ne farà 
concepire la esecuzione. Per fare il musaico 
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la preparazione necessaria consiste nel di- 
sporre sulla muraglia un fondo di stucco , 
il quale da’ primi artefici che eseguirono i mu- 
saici della chiesa, era composto di calce spen- 
ta mescolata con la polvere di marmo, però 
ai tempi del Moretti verso il 17 53 si co- 
minciò a far uso del mastice romano, il qua- 
le viene formato di calce, polvere di tra- 
vertino, ed olio di lino, adoperandosi dai 
nostri artefici della spessezza di un pollice, 
e li aspetta due o tre giorni secondo la qua- 
lità del tempo. • 

Dipoi fatto il disegno delle diverse figu- 
re che voglionsi rappresentare sopra i car- 
toni, si spolverizzano questi sopra l’intonaco, 
e con una punta di ferro sgraffiando, e con- 
tornando lutto il disegno, van commettendo 
le diverse pietre e gli smalti , ed avvalen- 
dosi gli artisti de’ cartoni coloriti che ser- 
von loro di modello, danno alla figura l’op- 
portuno risalto da contentar l’occhio di chic- 
chesia. Ho avuto luogo ad osservare nella 
demolizione di qualche pezzo del primi- 
tivo musaico , che gli artisti che decora- 
rono il tempio nella prima epoca , adope- 
rarono il parlicolar metodo di dipinger le 
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figure e gli ornali sopra lo stucco ancor fre- 
sco con i medesimi colori come doveano 
eseguirli con gli smalli, la quale particolare 
usanza è da credere d’esseisi introdotta per 
agevolar la fatica a que’ che non erano ar- 
tisti ma solamente meccanici, ed ora serve 
a noi d’ indizio quando vogliamo scoprire 
una figura oppure un ornalo se appartenga 
all’ epoca primitiva. I m>stri artefici usano 
ancora di lavorar le teste delle figure e degli 
ornati separatamente sopra lastre dì lava- 
gna ben cimeutate, che poscia incastrano sul 
muro. Per ottenere celerilà di lavoro ed eco- 
nomia di spesa nella formazione degli or- 
nali, S. E. il Marchese Forcella ha inven- 
tato un metodo semplicissimo per uso dei 
suo magnifico palazzo in questa maniera. Le 
pietre dure, e gli smalti tagliati secondo la 
qualità del lavoro, si distendono sopra un 
marmo ben appianato, collocando la faccia 
levigata delie pietre al di sotto, e disponen- 
dole secondo richiede il disegno, e in si- 
mil guisa viene a formarsi , direi quasi a 
seccOf la fascia deU’ornato. Inoltre per te- 
nere serrate fra loro le pietre si circonda 
la fascia di gesso. Dopo di ciò vi si versa 
per tutta la estensione la pece liquefatta, e 
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soprapponendovi tosto una lastra di lava- 
gna si avrà il lavoro della estensione di 
più palmi in un momento compiuto. Ve- 
nendo ora alla formazione degli smalli sap- 
piamo, che fino ai tempi del Morelli facevansi 
venire da Roma, ma in seguito succeduto il 
Cardini al Moretti verso il 1800 neU’ufficio 
di capo de’ musaicisli , e impedito in quel 
tempo il commercio della nostra isola col re- 
gno di Napoli a cagion delle perturbazioni 
politiche, fin d’allora i fratelli Angelo, e Lui- 
gi Gallo abilissimi nell’arte vetraria, intra- 
presero la formazione degli smalli con la 
direzione del menzionato Cardini, e verso 
il 1817 videsi pure introdotta un’altra fab- 
brica di smalli da Sebastiano Zerbo in Mon- 
reale per la necessità di ristaurarsi la incen- 
diata cattedrale di quella città. Oltre gli 
smalli adoperano i musaicisli nelle figure e 
negli ornamenti, una pietra calcare della lat- 
timusa, facilissima al taglio, e nelle spezza- 
ture regolare, ordinariamente viene usata , 
come vedesi nelle antiche figure, per formar 
le tinte della carnagione, e non di rado per 
ì panneggi. È abbondante in Sicilia questa 
pietra particolarmente di color giallo, bianco, 
pavonazzo, e se ne fa acquisto ordinariamente 


Digitized by Google 



. . — 92 7 “ . . 

dai comuni di Calatafimi, Giuliana, Villa- 
nuova, Ogliastro ed altri. 

Le sollecitudini e i provvedimenti del no- 
stro magnifico sovrano regnante Ferdinan- 
do SECONDO, sono dirette a ristaurare il tem- 
pio, senza riguardo d’immense erogazioni, ri- 
ducendolo a quella primitiva bellezza , e 
semplicità, come lasciaronlo gli augusti nor- 
manni, e a promuovere in ogni maniera lo 
incremento dell’ arte del musaico affinchè 
non venisse a deperirej ed infatti sono am- 
messi nel numero degli alunni musaicisti 
quei che sono abili nel disegno, e nella pit- 
tura. In tal modo si potrebbero ottenere 
in appresso opere perfette a musaico, e la 
Sicilia potrebbe ottenere il vanto, com’ebbe 
negli antichi tempi, di avere in questo ge- 
nere artefici valentissimi. 
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Tre grandi ristaurazioni sonosì fatte in tre epo- 
che diverse nella regia cappella; avvenne la prima 
sotto il governo degli Aragonesi principalmente nel 
tempo che regnava Giovanni d’Aragona, e il di lui 
figlio Ferdinando denominato il Cattolico che era 
re di Castiglia e luogotenente in Sicilia nella de- 
crepitezza del padre. In questo tempo avvenne una 
mutazione notabilissima nella cappella non solo per 
la riparazione de’ musaici antichi delle navate , e 
per i nuovi che furono eseguiti nel portico meridio- 
nale, ma perchè allora la struttura della chiesa ven- 
ne ad essere di molto alterala per i portici del lato 
di occidente, e settentrione distrutti, e per quello 
meridionale riformato, ove fu aperta la porta mag- 
giore che si vede attualmente. Per tutte queste mu- 
tazioni che probabilmente debbono attribuirsi al pri- 
mo ristauratore Giovanni d’ Aragona, perdette la 
nostra cappella nell’esterno la primitiva sua forma 
che nel medio evo secondo le regole della sacra ar- 
chitettura si conservava con molta scrupolosità. I 
musaici che sono stati rìstaurati nell’ epoca arago- 
nese possono ricavarsi dalle iscrizioni collocate nel- 
le pareti del tempio. Una iscrizione latina del i345 
che si scorge sopra la porta deU’antìsacrislia, che 
sta nell’ ala sinistra del tempio, ci rende avvertili 
che il più antico rislauro, avvenne ai tempi di Eli- 
sabetta di Baviera madre del fanciullo Lodovico re 
di Sicilia, riesce difficile il poter ravvisare quest’o- 
pera ristaurata, mentre gli altri ristauri possono me- 
glio riconoscersi, così nella parete settentrionale del- 
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l’ interno sotto un quadro a musaico si scorge la 
data del 1460, con io stemma aragonese, e il no- 
me del re Giovanni ; vedesi io esso quadro rap- 
prasentato rincontro di S. Pietro apostolo con S. 
Paolo nel foro appio. La figura che sta dietro il 
principe degli apostoli fu intieramente rifatta in 
quell’anno, e vi si scorge una notabile imperfezione 
nella parte del disegno e del lavoro ; nella stessa 
parete evvi un altro quadro che denota la guari- 
gione di Enea paralitico, operata da S. Pietro; la 
più antica rifazione che al presente non si ravvisa 
ebbe luogo nell’anno 1463 , la testa del parali- 
tico fu intieramente rinnovata come credesi dal Mo- 
retti musaicista, chiamalo da Carlo in nel 1753; 
sono state ancora rinnovate la mano, la tunica ed il 
pallio di S. Giovanni. Inferiormente a questo qua- 
dro vedesi una porta fìnta contornata da fasce a 
musaico, situata di rincontro all’attuale porta mag- 
giore, e probabilmente dovette farsi per ragion di 
simmetria nell’epoca aragonese quando avvenne la 
grande ristaurazione; il musaico del sopraporta è 
di cattivo stile. Poco appresso al quadro accennato 
della guarigione del paralitico, ve ne ha un altro 
che denota la risurrezione di Tabita fatta da S. 
Pietro, le mani, e le tuniche delle tre donne che pian- 
gono vicino la defunta Tabita , sono risarcimenti 
moderni; sotto vi c lo stemma aragonese senza data. 
Dietro l’organo che sta sopra rambone evvi un qua- 
dro a musaico che rappresenta Saulo nell’atto di 
ricevere l’ordine di perseguitare i cristiani; sotto vi 
si scorge l’epoca del i 47 ^ che indica la ristaura- 
zione essere stata fatta ai tempi del detto re Giovan- 
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ni d’ Aragona. Nel 1478 questo medesimo sovrano 
un anno prima che fosse avvenuta la sua morte, 
intraprese il ristauro della volta della navata del 
centro, come si ricava da una iscrizione dipinta in 
una cornice di poco aggetto che ricorre intorno alla 
volta medesima. Essa è compartita simmetricamente 
a cassettoni di legno riccamente decorati con vari 
adorni tanto in reale che in pittura fatta a tem- 
pra, e di un gran numero di meuzole , che for- 
mando de’ seni vi si veggono dipinte delle figu- 
re umane o di animali di diversa specie. Si ve- 
dono nella volta venti rosoni a due a due con carat- 
teri cufici air intorno di vaghissimi colori dipinti 
sopra fondo d’oro, e ciascun rosone viene circoscritto 
da borchie che si prolungano di molto a forma di 
cono. Nel 1798 essendo deputato alla cura de’ mu- 
saici il can. Tommaso Angelini dovendosi riparare 
la volta vennero scoperte le iscrizioni arabiche che 
pria di quel tempo s’ ignoravano. Il Morso si fece, 
ad interpetrare la iscrizione del primo rosone che 
sta a dritta, e scoprì contenersi delle lodi del fon- 
datore Ruggiero, e non ebbe cura d’interpetrar le 
altre, stimando che fossero, tranne poche variazioni, 
simili alla prima. La poca luce che penetra nella chie- 
sa impedisce che si potesse distintamente osservare 
Tammirabile lavorio di quella volta; però nei mesi di 
dicembre, gennaro, e febbraro penetrando nell’inter- 
no molta luce dal iato meridionale, si ha il comodo 
di poterne discernere i minuti e vaghissimi lavori. 
Sarebbe utile intrapresa che fossero disegnati tutti 
i rosoni con le corrispondenti iscrizioni arabiche, 
ed eziandio i compartimenti della volta già dive- 
nuta meravigliosa per la sua costruzione. 
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Del medesimo stile c la volta di una stanza che 
trovasi nella torre di S* Ninfa di questo regai pa- 
lazzo, lo che ci fa argomentare che le volte di que- 
sto genere adoperavansi non solo nelle chiese, ma 
henanco nelle stanze dì abitazione. 

Ferdinando il Cattolico successore del mentovato 
re Giovanni continuò la riparazione delle pregevoli 
opere del tempio, e nel i48a ordinò di riparare il tet- 
to dell’ala dritta della nave, commettendone la cura 
al cantore Federico Vitale palermitano, come si ha 
dalla iscrizione dello stesso tetto; esso è a linea in- 
clinata verso il muro esteriore , è formato di ta- 
vole dipìnte, e vi sono delle scanalature trasver- 
sali, nel concavo di ognuna di esse, sono dipinti 
dei rosoni, ed in ciascuna estremità si scorge una 
mezza figura che trattiene il calice vicino al petto; 
nel i 409, sullo stesso stile venne intrapresa la ri- 
fazione del tetto dell’ala sinistra, ma nell’estremità 
delle scanalature si vedono delle mezze figure mu- 
liebri. Sembra che la ristaurazione del tetto delle 
ale del tempio fosse stata eseguita sopra il modello 
deU'antico, di cui si congettura dopo sette secoli 
esserne rimasto un pezzo, che vedesi sopra 1’ am- 
bone, esso è più profuso di ornamenti, ed è più 
ricco perchè sopra fondo d’ oro. Lo stesso re Fer- 
dinando nel i5o6 essendo cantore Giovanni Sanches 
volle adornare con musaici e tavole di marmo cipol- 
lino il portico meridionale, come si ha da una iscrizio- 
ne che noi abbiam di sopra riportato. Nè possiamo 
aderire all’ opinione del Pirri che pretende essere 
state collocate le tavole di marmo ai tempi di Rug- 
giero, perchè il lavorio delle riquadrature a mu- 
saico denota un’epoca posteriore. 
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In quanto all’ Ambone è da dire , che istitui- 
tasi nella regia cappella la musica da Filippo n 
nel i586, allora sembra probabile essere stato in- 
grandito per la circostanza di collocarvi l’orchestra 


c ce ne porge indizio la irregolarità delle riquadra- 
ture da quella parte che riguarda il r. soglio, e dal 
lavorio degli ornati a musaico differenti dall’antico. 11 


soglio è stato ristaurato ai tempi di Filippo v nel i^ig 
come si ha da un’ iscrizione in esso collocata. 


La seconda grande ristaurazione ebbe luogo 
nel i”53 per ordine di Carlo lu Borbone, la qua- 
le fu continuata da Ferdinando primo di lui succes- 
sore, e si ricava da una leggenda posta nel muro 
destro angolare del portico meridionale. Nell’in- 
terno del tempio sopra la porta dell’ antisacristia 
contigua alla porta maggiore , si scorge un qua- 
dro che denota la liberazione di S. Pietro dalle 


carceri, oltre all’antica data del ii63 che leggesi 
nella iscrizione, la quale indica una ristaurazione 
che più non si ravvisa, trovasi pure scritto l’an- 
no i'y53. Si sa di certo, che in questa seconda epo- 
ca ristorava il tempio Mattia Moretti, e perciò il 
ristauro eseguito da lui o sotto la sua direzione nel 
menzionato quadro, ci fa conoscere l’arte del mu- 
saico di quel tempo condotta con tale perfezione 
da non discordare con gii antichi musaici; la quale di- 
ligenza non fu seguita da SautoCardini, chiamato da 
Ferdinando primo, a riparare il tempio verso il 1800, 
che anzi introdusse uno stile manierato che riesce 


disgustoso ai meno istruiti nell’arte; era così poco 
la vigilanza in quel tempo nel dirigere i musaici, 
che nei risiami , furono anche interrotte le sto- 


la 


Digitized by Google 



— — 

rie del Genesi; così nel muro sopra le arcate del 
lato sinistro della nave di mezzo dopo il quadro a 
musaico, che denota l’uccisione di Abele, vi esegui- 
rono tre quadri ; cioè quello di Lamech nell’ atto 
di raccontare alle due mogli l’uccisione di Caino, 
nel secondo rappresentarono il rapimento di Enoch, 
e nell’ altro Noè con la sua moglie e i suoi tre 
figli ; le quali storie se non sono del tutto estra- 
nee, non formano certamente continuazione dei fatti 
più rimarchevoli che la santa scrittura ci manife- 
sta nell’epoca patriarcale. Nel supplire adunque le 
storie mancanti , sarebbe stato opportuno eseguir 
quelle che si vedono nel Duomo di Morreale, cioè 
la fuga di Caino nell’atto che Dio rappresentato a tut- 
ta Ggura parla con lui quasi sul punto di dire quelle 
parole che si leggono nel Genesi «CaymCaym saiiguis 
fratristui vocat me de terra» in lontananza del bosco 
vedesi un fanciullo con le mani alzate al cielo signi- 
ficando l’anima di Abele innocente; l’altro quadro 
denota la morte di Caino il quale essendo vecchio sta 
in un bosco in mezzo agli alberi, e Lamech col suo 
servo è nel momento d’ averlo ferito col dardo : 
ognun vede che queste due rappresentazioni a pre- 
ferenza di quelle che attualmente si vedono nella 
nostra cappella, riescono più edificanti nell’animo 
dei fedeli, perchè manifestano la giustizia di Dio 
punitrice di un fratricida. Nel luogo ove sono i 
menzionati musaici, eravi anticamente un palchetto 
per i viceré, al quale aveasi ingresso dall’attuale 
officina de’ lavori a musaico. 

Ritornando alle ristaurazioni fatte dal Cardini 
sappiamo, che in tutto quello spazio che sta sopra 
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l’arco del cappellone, vi fu rinnovato tulio il fondo 
d’oro. Vi è rappresentato il mistero dell’annunzia- 
zione. La testa dcH’angelo Gabriele è antica, il ri- 
manente fu rifatto, la figura della vergine sta ritta, 
e fu dell’ intutto rinnovala , ed ha qualche pregio 
pel disegno, e per la grazia delle forme. 

I musaici della cupola ebbero riparo particolar- 
mente nelle figure de’ profeti e degli evangelisti; ma 
gli otto spiriti celesti che stanno intorno al Redentore 
sono di epoca primitiva. La figura di Davide grande 
quanto il vero fu intieramente rinnovata. Vedesi in- 
torno al tamburo di detta cupola una fascia di smalto 
inargentato con una iscrizione greca con lettere an- 
tiche, che il Garofalo beneficiato della nostra regai 
cappella interpelrò per la prima volta nel i835 , 
la quale è stata riportata dal Serradifalco ; una 
porzione della fascia fu rifatta con lo smalto azzurro, 
e molte lettere furono riformate con istrana ma- 


niera , e riescono di disperata interpetrazione al 
più esperto paleografo. Con lo stesso smallo furono 
pure rifatte le fasce che circondano gli archi doppi 
delle nicchie che si trovano ai quattro angoli del 
tamburo della cupola; conviene qui avvertire, che 
lo smalto di colore azzurro di cui fecero uso gli 
artisti nei passati tempi non è analogo ai lavori 
di simil fatta, e fu sostituito allo smalto d’argento 
di cui forse ignoravasi la formazione; sarebbe ben 
fatto, che l’egregio sig. Romeo attuale professore di 
chimica applicata alle arti, desse norma sulla ma- 
niera di formar detto smalto d’argento, perchè possa 
adoperarsi nelle rifazioni della nostra cappella pa- 
latina, e del Duomo di Morreale per ridurne i ri- 
sarcimenti analoghi all’antico. 
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L’ullinia ristaurazione è quella ordinata dall’au- 
guslo monarca Ferdinando ii nell’anno i838. Un 
numero di artisti estraordinari sono stati chiamati 
a tale oggetto; fra questi meritano particolar men- 
zione il sìg. Giovanni Minneci capo di una litogra- 
fìa, ed è attualmente destinato a rifare un quadro so- 
pra lambone denotante la conversione di S. Paolo, da 
dove venne di recente rimosso un organo molto alto, 
che ricopriva questa pittura. Gli ornati del tempio 
vengono eseguiti dal sig. Rosolino Barbera scultore; 
l’esattezza di queste rifazioni fa rilevare la perìzia 
dei due menzionati artisti nell’arte del musaico. 

Furono inoltre rimossi dall’ interno della regia 
cappella per ridurla alla sua primitiva semplicità, 
due palchi di disgustosa apparenza, uno più pic- 
colo nella metà superiore del muro della cappella del 
Sacramento, che servia per gli antichi viceré, e in- 
feriormente un altro più grande per uso della re- 
gai corte. Quest’ultimo era tutto di legno ricoperto 
di velluto rosso con frange d’oro, era attaccato alla 
parete ove sono rappresentate le figure di alcuni 
santi delia chiesa, e protraevasi fino al muro, che 
forma spalliera agli stalli del coro. Nel palchetto su- 
periore ch’era tutto di legno fu ritrovato un arco 
acuto murato, era largo undici palmi, ed alto dieci; 
essendo stato riconosciuto quest’arco di epoca primi- 
tiva per alcuni segni non fallaci, si congettura che 
potea essere un arco d’ ingresso al palchetto da 
servire alla regai corte normanna, quando volea in- 
tervenire alle sacre funzioni del tempio , tanto 
più che non troviamo alcun luogo in esso che ci 
possa far credere d’essere stato adatto a tal uso. 
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Fu ordinato da S. M. d’ ingrandirsi quest’arco per 
servir come palco per la regai corte. Al lato sini- 
stro dell’arco medesimo è stato poco fa portato a 
compimento un quadro a musaico, che rappresenta la 
predicazione diS. Giovanni nel deserto eseguito sopra 
il cartone de) sig. Rosario Riolo; forma continua- 
zione al rimanente del musaico del lato opposto 
fatto ai tempi del Cardini, ove vedesi una bosca- 
glia col bastone di S. Giovanni con lo scritto ec- 
ce agnus Dei. Si pretese dagli artisti con som- 
ma imperizia di rappresentare in questo musaico 
il deserto, e vi fecero appartenere un’antica figura 
di S. Giovanni, che per caso ritrovavasi nel uiuro 
vicino; ma quella figura non è in nessuna maniera 
adatta per quella rappresentazione, Sonosi ancora 
fatte le vetrate delle finestre alla maniera antica con 
vetri colorali analoghi ai disegni della chiesa. Le 
imposte della porta maggiore sono state di recen- 
te costruite di legno di noce ripartite in dieci cas- 
settoni tutti adorni d’intarsi e rabeschi diversi, o 
in quelli del centro si vedono due bassi rilievi, che 
denotano la vocazione di S. Pietro, e la consegna 
delle chiavi, sono stati eseguiti dallo scultore sig. 
Rosario Bagnasco sopra i cartoni dell’egregio sig. 
Ab., Giovanni Patricola pittore. Ulteriori ristaura- 
zioni vanno formandosi nel tempio con diligenza 
somma , e celerità. 
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STORIE dell’antico E NUOVO TESTAMENTO 
RAPPRESENTATE NE’ MUSAICI 


SOPBA CLl ABCBI DELLA NAVATA 

Opera del primo |ioroo della creazione. 

La formazione dei cieli. 

La separazione delle acque dalla terra. 

La creazione delle stelle, del sole e della luna. 

La creazione de' pesci, e de' volatili. 

La creazione dell'uomo. 

Il riposo.. 

Il possesso del paradiso terrestre. 

Formazione di Èva. 

Il peccato di Adamo. 

Dio chiama Adamo. 

L'angelo discaccia Adamo ed Èva dal paradiso. 
Adamo ed Èva lavorano la (erra. 

Le offerte di Caino e di Abele. 

La uccisione di Abele. 

Lamech racconta alle mogli la uccisione di Caino. 
Rapimento di Enoch. 

^oe coi suoi tre figli, e la moglie. 

Costruzione dell'arca. 

]\oè dopo il diluvio manda la colomba. 

Noè sorte dall'arca. 

Noè ubbriaco. 

Torre di Babele. 

Abramo adora i tre angeli. 

Abramo li riceve in ospizio. 

Lot coi due angeli. 

Incendio di Sodoma. 

Dio comanda ad Abramo di sacrificare il figlio. 
Sacrifizio d'Isacco. 

Rebecca porge a bere ai carnei! di Abramo. 
Rebecca è condotta sposa ad Abramo. 

Giacobbe benedetto dal padre. 

Scala di Giacobbe. 

Lotta di Giacobbe con l'aDgeio. 
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Nella volta 
L'assunzione 

Nel muro settentrionale 
Predicazione di S. Giovanni nel deserta. 

BBLLA CAPPELLI DI S. PIETBO 

Nella volta 

Venuta delio Spirilo Santo sopra gli apostoli. 

Nelle pareti 
Nascita di Gesù. 

L’angelo annunzia Giuseppe di fuggire. 

Fuga in Egitto. 

Battesimo ai G. Cristo. 

La trasfigurazione. 

La risurrezione di Lazaro. 

L'entrata in Gerusalemme. 

BEL VOBO dell’ala DBITTA DELLA BAVE 

Saulo riceve l'ordiue di perseguitare i cristiani. 
Conversione di Saulo. 

Battesimo di S. Paolo. 

La disputa in cui confonde i Giudei. 

Sua fuga dalla città di Damasco. 

S. Pietro nelle carceri. 

È liberato dall’angelo. 

BBL MDBO dell'ala SIBISTBA DELLA BAVE 

S. Pietro guarisce lo zoppo. 

Enea paralitico è risanato da lui. 

Fa risuscitare Tabila. 

Incontro di S. Pietro con S. Paolo alle porte di Roma. 
Prestigi di Simone mago. 

Simone mago precipita io terra per virtù di S. Pietro. 
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Prospetto de 


Reai Cappella Palatina ^ 
prezzo. 


PIETRE, SMAj 
MASTICE 


PREZZO MEDIO 

PER 

IL TAGLIO DELLE PIETRI 


Porfido, Serpe| 
Granito. 


Marmo bianco. 


Latiime, 0 Lati 


Smalti colorai 


Smalti dorati. 


Per ogni centinajo di pietre forti 
tagliale in diversa figura, e gran- 
dezza onza una, e tari venti. 


Ridotto in lastre compreso il ta- 
glio, e la pulitura tari 4 per pal- 
mo quadralo. 


Ridotto in lastre dai lavoratori 
di pietre dure tari quattro per pal- 
mo quadrato, a listelli tari IS per 
palmo quadralo. 


Maitici. 


N. B. — Lo smalto d’oro si com- 
puta a (ari S il rotolo quando i 
in piastre, riducsndosi però di net- 
to costa di pià, e le scantonature 
che rimangono nel taglio delle pia- 
stre essendo di color porporino, si 
adoperano dagli artisti nei pan- 
neggi delle figure. 
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Prospetto ovaio per V esecuzione de' lavori 


MATERIil 

1 L’ ESECUZIONE DEI LAVORI | 

CHE S’IMPIBG 

NE’ MUSAI 

» ARTISTI 
:iIE ESEGUISCONO 
IL LAVORO 

TOTALE 1 

della 1 

SPESA 1 



Onte 

Tari 

Grana 


il capo-mosaicista 

127 9 » 

Smai.ti colora 

- primo fi)^urista 

97 9 » 

- secondo figurista 

87 9 » 


il capo-mosaicista 

44 22 15 


primo figurista 

35 22 15 


- secondo figurista 

32 2 15 

Smalti dorati 

il primo adornista 

8 » n 


- secondo adornista 

8 » » 


- terzo adornista 

7 » » 

Masticb 

all’apprendista 

12 24 a 


ciascun genere di lavoro, si otterrà 1 


in ogni palmo quadrato, e il salario 1 

\ 

ipiegati nella esecuzione del lavoro. 1 

LATTIMCtA(‘] ! 

lattimusa, in >/% Rg. 

/ pai. >A ott." I 

» 

almo quadrato di adorni ammonta 1 
VUSAICISTI 1 

Pietri ocre 




. • . . » 2. 
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NOTE 


PALAZZO REALE 


I. Il regio palazzo che per la sua eleTaziooe domina da ogni lato 
tutta la citta, fu sul principio un castello fabbricato dai sarace- 
ni. Dagli scrittori normanni vien chiamato castello superiore o 
palazzo nuovo a difiierenza dell'altro a mare detto castello vecchio. 
Il sito non è elevato per natura ma per l'arte, difatti lo spianato 
degli atri interni dimoilo rialzato, non è un masso di rocca come 
potrebbe sembrare ad alcuno ma un rialto di fabbriche, e può 
aversene chiara pruova dalla struttura de' sotterranei che non 
sono incavati nella rocca ma formati di piccole pietre quadrale. 

I normanni vi piantarono delle torri fra le quali eravi la pi-_ 
sana e la greca, e la parte di centro fra tutte le annesse fortiC 
fa delta Joahria. La torre greca fu destinata per le prigioni, e 
stava dal lato di mezzogiorno presso la chiesa di S. Giovanni 
degli Eremiti, come scrive il Falcando (lib. z.) Turrim grae* 
cam ei civitatis parli quae khemonia dicitur iinminentem — 
Dietro questa testimonianza le carceri dell'epoca normanna, non 
possono essere, come ban preteso taluni, i sotterranei esistenti 
tuttora nel piano della segreteria in quella parte che forma 
atrio all' appartamento di Sua Maestà, perocché questo luogo 
é rivolto a settentrione e non appartiene alla contrada detta 
khemonia che cominciava dal lato di porta di Castro. Però il 
rintracciare lo stato primitivo di questo palazzo oggi é una ri- 
cerca vana, perocché é stato soggetto nel vario corso dell'età a 
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ristaurato la regia cappella, diedasi pura il pensiere dì deco- 
rare il palazzo nel lySS con una maguifìca scala di marmo 
rosso siciliano. Succeduto al governo di Sicilia Ferdinando i 
accrescetle il palazzo nel 1786 di quelle fabbriche verso il lato 
di mezzogiorno che prendono il nome di appartamento della 
regina e ne commise l‘incarico al viceré Caramanico. 

Ai presente dell' antico rimane in questo palazzo la nostra 
regai cappella palatina e la torre delta di S* Ninfa che stimasi 
iinrmaiiiia; però la sua facciata del lato orientale fu rifatta nel 
i855;èda osservarsi in questa torre tuttora esistente una stanza 
a musaico il di cui stile fa rilevare essere opera normanna, 
le pareti che volgono ad oriente ed occidente ban sofferto meno 
guaiti perchè veggonsi tuttora intiere le figure che denotano gli 
arcieri in alto di saettare, e sono di epoca primitiva , la pa- 
rete meridionale è stata tutta rifatta; come parimenti gli archi 
doppi del lato settentrionale e la volta che ebbero ristauro 
nel tempo degli svevi come ne dà indizio l'aquila sveva eh’ è 

10 stemma di quella dinastia; è pure da osservarsi nelle stanze 
di pertinenza dell' osservatorio astronomico che corrispondono 
nella torre medesima una porzione di una volta antica fatta di 
pietra intagliata sullo stesso stile di quella della cappella pala- 
tina, e meriterebbe esser custodita per non cagionarvi devasta- 
mento. 

La detta torre di S^Ninfa s'innalza verso il Iato settentrionale 
della regia Cappella ; non è unita al tempio ma è a piccola 
distanza. L'antica fabbrica che la riuniva forse venne distrutta 
quando fahhricossi la galleria e l'appartamento detto di S. Mae- 
stà. Tenghiamo per certo però che la comunicazione del palaz- 
zo de’ riurmanui cou la chiesa dovea essere da questo lato per- 
chè vedonsi tuttora le scale che comunicano cou la medesima, 
e l'arco antico che al presente dà ingresso al palchetto della 
regai corte dovea servire pure di comunicazione. 

Rimane ancora da osservarsi un' altra fabbrica antica che 
vedesi in quella parte ov’ è la camera detta degli uscieri. 
Questa fabbrica ha la forma di una torre e vedesi solamente 

11 muro esterno che guarda il lato di ponente; la metà supe- 
riore di esso muro è di epoca primitiva e vuoisi riguardare per 
la sua costruzione come fabbrica normanna, la metà inferiore 
fu rifatta. 11 Morso non fece affatto menzione di questo antico 
fabbricato, e forse indotto da una espressione di Ugo Falcando 
il quale facendo menzione del palazzo de’ normanni dice essere 
stato fatto di pietre quadrate, volle per questo riguardare come 
fabbriche normanne quelle mura esterne che sono dal lato di 
porta di Castro formate di pietre quadrate. Queste mura però 
non appartengono all’ epoca normauna perchè quel genere di 
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costruzione dagli intendenti delle arti viene attribuito piuttosto 
al serolu xvi. 

■ 2 . Vedi il Tabulario del Garofalo p. li. 

3. Tal., p. 7 . 

4- Tab. p. 12 . 

Iscrizione latina sciolta dalle sue abbreviature 

5. Hoc opus horologii precepit fieri Dominus 
Et magnificus Uex Rogerius 
Anno Incarnalionis Dominlce M. C. XLII 
Mensa Manlio ludictione Y> anno vero regni 
EjusXlf feliciter. 


Iscrizione greca 

0 “ ^xOfix Kxt'yoy 0 Kfxrxtos Se(y3fOTYÌs Poyspcos 
éx ^eS axr\‘3fTpoxpxrs>p roy pouv p^xXtyot 
Tris piaar,? «crias yyac3iy yiyu^y à-ffratfov apxy t8 
^poysrSiiS ttìj B jwtXeìaj jfpóy® piriyi f/xpTtai ivS.s.sT.'rxy 

Il Fazzello fu il primo a farne una versione in latino. Resa 
in italiano si legge in questo modo 

O nuova meraviglia! il potente Signore 
Aogerio re, da Dio scettripossente 
II corso raffrena della fluida sostanza 
La notizia compartendo delle ore del 
Tempo, nel duodecimo tempo del suo 
Regno, nel nie.se di marzo indizione 
Quinta, anno 665o. 

Iscrizione araba resa in italiano dal Morso 

Uscì mandato dalla Maestà regia Rogeriana sublime 
I dicui giorni Dio allunghi, e prosperi ledi lui 
Insegne, che fece questo strumento per osservarsi 
Le ore nella metropoli della Sicilia (da Dio) 

Custodita lanno cinquecento trentasei (rleiregira). 

6 . Osservando attentamente le chiese normanne in Paler- 
mo si scorge che furano fatte in gran parte di materiali ri- 
masti da altre fabbriche distrutte, così nella chiesa dell'amini- 
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raglio delta oggi della Martorana ritrovausi delle colonne che 
hanno nel fuito iscrizioni arabiche, cosi nel portico del duo* 
mo di Palermo eh' è fabbrica normanna veggonsi delle colonne 
con capitelli arabi, ed iscrizioni saracene scolpite nel fusto, ed 
era ben naturale che essendo venuti i normanni a stabilirvi la 
religione cristiana, diroccando le moschee musulmane si fossero 
avvalsi de’ materiali che rimaoeano: venendo ora alla nostra 
regai Cappella, dal ritrovare le colonne delle navate nell’ al* 
tezza e nella grossezza diverse sebbene per poco , e diversi 
ancora per la qualità del marmo, e i capitelli di stile differente 
come vedesi in una colonna che sta appoggiata al muro oc* 
cidenlale e in altre due colonne che sostengono l’ambone ove 
i capitelli sono di stile arabesco , trovasi argomento a giudi* 
care d’ aver l’arcbitetto fatto uso di materiali appartenenti ad 
altri edilìcì diroccali. Chiunque voglia opporsi a questa nostra 
congettura; lo invitiamo ad osservare piò attentamente tutte le 
parti del nostro tempio e delle altre chiese normanne per con* 
vincersi che nel medio evo era quasi costantemente prevalso 
quest'uso nella Sicilia e nell’Italia come lo fa rilevare il Cico* 
enara per le chiese d’Italia nella sua storia dell' architettura 
T. i,vedi pure il Delgiudice sullo stesso argomento p. 67. 

7 Uu’ attenta osservazione sulle interne parti del tempio ci 
conduce a credere che il regai soglio venne eretto nella no* 
stra Cappella in tempi posteriori alla sua fondazione, perchè se 
era volere del re Ruggiero di formarsi nel tempio il regio so* 
glio, l'architetto senza alterare le prerogative regie e il sistema 
di architettura sacra dei suoi tempi, avrebbe potuto ingrandir 
la solea con quella sufficiente estensione per collocarvi il so- 
glio. Il rito sacro prescrivea la salta come luogo proprio dei 
monarchi, che corrisponde in quello spazio ch’è fra il presbi- 
terio e l’altare , anzi è da aggiungere che siccome l’impera* 
tor Teodosio avea pretesodi prender posto vicino all’altare, si 
riconobbe essere un abuso riprovevole come il Sozonieue ci ri* 
ferisce » Moria erat utimperatores intra consepta aitarla in «cele* 
sia consistereut honoris causa a multitudine popiili separati;quod 
ex asseutatione, vel ex disciplinae corruptione prolectum esse 
Ambrosius animadvertens , locum imperatori in ecclesia desi* 
gnavit ante cancellos altaris: ita ut imperator quidem plebem, 
ipsum vero imperatorem sacerdotes in ecclesia praecederent. 
Ilanc egregiam ordinationem impcratorTbeodosiuscomprobavit, 
et successores ejus confirmarunt, atque ex eo tempore in hanc 
usque diem observari eam videmus — Vedi Giuseppe Bingham 
de antiquitatibus ecclesiasticis. T. 3 p. ao6. » 8. Ambrogio 
adunque proibì ai sovrani nelle sacre funzioni di avvicinarsi 
all'altare il quale dalia parte del£entaera separato da cancel* 
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li che i greci chiarruTaiio xi'yxXtS^; eccetto il eaao in cui do- 
veano presentare le oblazioni al Signore, e ciò venne stabilito 
per decisione del concilio Trullauo come leggesi al cap. 6g. 

Mulli omnium liceat,qui quidem sit in laicuruin numero intra 
sepia sacri altaris ingredi, nequaquam tameii ab eo probibita 
potestate, et aiictoritate imperiali quandoquidem voluerit crea- 
tori dona olTerre, ex antiquissima Iraditione. 

Perciò noi suppongbiamo che sul principio non esisteva il 
soglio reale, e forse nelle circostanze si costruiva un soglio 
mobile dentro il coro, e il soglio di musaico che trovasi at- 
tualmeiile eretto nel muro occidentale dovette essere costruito 
in tempi in cui andavasi dimenticando il rito ecclesiasticoì per 
altro noi tengbiamo per fermo che in questo medesimo sito 
dovea esservi la porta maggiore com'era fuso dei tempi di col- 
locarla nella parte opposta all'altare; e tanto più ci sembra 
ragionevole perchè la porta di inezzogiorno non fu fatta con 
le dimensioni che ordinariamente si facevano le porte piinci- 
pali secondo le regole di Vilruvio, ma pare che avesse avuto 
quelle dimensioni di altezza e larghezza di luce che poteauo 
essere determinate dal sito in tempi posteriori. La opinione 
piu probabile circa al tempo della formazione del nostro so- 
glio mi sembra stabilirlo nell'epoca degli Svevi iu cui le arti 
fiorivano, e non gii nell'aragonese perchè sotto quest' ultima 
dinastia essendo l'arte del musaico imperfetta non potea ese- 
guirsi il musaico del soglio con tanto raflluaineuto, come tut- 
tora si vede, e lo stemma aragonese che si scorge nel mezzo 
debbe piuttosto indicare la ristauraziune. Alcuni vorrebbero 
sostenere che il nostro soglio venne eretto nell'epoca normanna 

f ier la ragione che i musaici che adornano a linea piramidale 
a spalliera del soglio sono di epoca primitiva, fondali sulla ra- 
gione che gli smalti sono commessi sopra un fondo di stui;co 
dipinto come soleva farsi dagli artisti di quell'epoca; però que- 
sta circostanza non poterà favorire del tutto la loro opinione 
perchè sotto gli svevi continuando le arti dello stesso modo co- 
me l'avean lasciato i normanni , poteano bene gli artisti del- 
l'epoca sveva seguire nella formazion del musaico gli stessi me- 
todi adoperati dai normanni. 

8. Il Mongitorc nel suo manoscritto sulle chiese distrutte 
di Palermo che si conserva nella libreria del Comune ci ha 
raccolto delle notizie relativamente alla chiesa di S. Andrea. 
Essa fu una chiesa dell'epoca normanna ed esisteva contem- 
poraneamente alla fondazione delle nostra regia Cappella, di- 
fatti Pietro Arcivescovo di Palermo avendo eretto in parroc- 
chia la nostra Cappella nel 1(33 concedette la chiesa di S. 
Andrea — quae sita est juxU muruin pauorniitanum, come leg- 
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gesi nel privileggio di Pietro di quell'anno medesimo. Dovea 
questa chiesa di S. Andrea non essere troppo lontana dal re- 
gal palazzo perchè dice il Fazzello nella dee. i lih. S solo 
adequata est ad amplificandiim regium palatium — ma da un 
privileggio di donazione di Guglielmo H accordato al mona- 
sterodi S. Giovanni degliEremiti riportato dal Pirri T. 2 p. 1 1 15 
si ha maggior lume. In questo privileggio si dà il permesso 
di fabbricarsi un mulino vicino al fiume Kemone — quod ha- 
het transitum (come leggesi nel diploma) infra idem mona* 
steriuin et ecclesiain sancii Andreae, et defluii per viridanum 
nostrum quod vocatur Miuze. Da questo può raccogliersi che 
la chiesa era fabbricata nell'antica parte della città verso mez- 
zogiorno detta Kemonia, ma siccome il fiumeKemone avea il suo 
corso in mezzo all'attuale chiesa di S. Giovanni degli Eremiti 
e la detta chiesa di S. Andrea, dovea la medesima Jessere proba- 
bilmente rimpetto all'atluale porta di Castro, e quindi rispettiva- 
mente al regio palazzo, era da quel lato che volge ad occidente. 
Diroccata questa chiesa che putea chiamarsi una chiesa filiale 
del nostro tempio palatino, tutte le rendite furono aggregate 
alla Cappella del sagramento e vi si fondò un beneficio sotto 
il titolo di S. Andrea, difalti da una carta autentica del i344 
che leggesi nel Tabulario p. i65 si fa menzione di questo be- 
neficio, conferito ad un certo Aldoino di Rajnaldo chierico 
della nostra chiesa Palatina. 

9. Romualdo Arcivescovo Salernitano scrittore contempora- 
neo di Guglielmo primo , osservando che questo re avea or- 
dinato farsi la maggior parte de' musaici volle attribuire l'o- 
nore di quella nobile intrapresa al solo Guglielmo, e scrisse 
in questo modo — Cappellam Sancii Petri quod erat in palatio 
mirabili musidii fecil pictara depingi, et ejus parietes pretiosi 
marmoris varietale vestivit— Presso Caruso Bibl. Sic. p.871, 

10. Vedi Malaterra. Lib. 111 C. xix. 

11. Che vi sia stato il campanile nel tempio palatino si ri- 
cava da Ugo Falcando il quale scrive in questa modo ai tempi 
di Guglielmo primo. 

In ipso etiam palatio circa campanarium , eamque parlem 
quae turris graeca vocatur carceres erant dispositi — può an- 
che desumersi dal diploma di Carlo d'Augiò del 1374 ove si 
parla che distribuivasi annualmente il cuo]o da servire per le 
funi delle campane. Vedi il Tab. del Garofalo p. 78. 

13. Tabulario p. 7. 

13. Tab. p. 13. 

14. Vedi il Fazzello dee. i lib. 8 f. 181 — Pirri Sicilia sa- 
cra T. 2 p. i55q. 

15. Tab. p. i:>. 


Digilized by Google 





1 6 . Nel diploma di Carlo d'Aogiò del 1374 Tab. p. 7^ 

17. Tab. p. ao6. 

18. Dopo una consulta fatta dal viceré Marcantonio Colonna 
sullo stato della chiesa che si legge nel Tabulario p. aia 
Filippo II riordinò la Cappella laano i 586 Yedi Tab. p. aiS 

19. Tab. p. aai. 
ao. Tab. p. aCg. 

ai. Vedi Fanello. T. ^ p. 45 g. 
aa. Tab. p. 161. 
a 5 . Tab. p. 78. 
aA. Tab. p. a37. 


aA. Tab. p. à37. 
ai Tab. p. aoi. 
afi. Tab. p. a 53 . 
17. Tab. p. 367. 
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